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. . TApita IjiuHiini 'n.'triiiii l.' npiii-.r nln, t-- op 
Nktioni tam, te optine demum Medicin» pneAdM. 



PARTE PRIMA 



1. Ebbi più volle in pensiore di tornarmene a Voi , per 
leggervi i Cenni biografici e l'Elogio di un Sommo, che non- 
solo onorò la Famiglia Medica, la nostra Nazione , ma \ uman 
genere. Pure me ne rimasi per non vedere qui da alcun tempo 
rinnovato il bello e antichissimo (1) uso di lodare i più illustri 
trapassati, chiari in qualunque ramo dello scibile, e nemmeno 
i Cultori delle Sttienze Salutari. Sirrome poro la morie del 
hpTiPrnfTÌIn Nostorc (2) tra ([uesti , Me'dici l'ralici ne iinpuse 
I ohlìlip) accadcniicn <li ri()it'liarl() , e al (Ihiaiissiiiio (3) clic lo 
assunse fcct' sentirò 1 allri» di ripaiarc alla nnimissionc occoi'sa 
da più che un lustro di uguah^ nniai,^gio alla memoria del 
Maggiore fra i Chirurghi Italiani (4) mancati dopo Monteggia, 
Paletta, Scarpa, e Andrea Vaccà Berlinghieri , non titubo più; 
sicché mi do a tesservi la vita e V elogio di G. B, Morgagni, 
E mi vi induco, non tanto per la profonda, e antica mia 



(\) Clarorum Virnrum facta nioresque, Posteria tradore antiqiiUuR usitalum C. C. Tacito, 
prime parole nella Vita di Giulio Affricola. — (2) O. B. Comelli. — (3> Cr. Bruffttoli. — 
(l) Matteo VetatiroU, e«B«ro di altro valente Chirurgo, o del Prof. Atti. 
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venerazione a un si grand' Uomo, la ({uale torna a stimolarmi, 
e a santamente raccendermi; non tanto per offerirne a' Gio- 
vani un raro bellissimo esempio da imitare; non tanto per 
condurne a farcì quasi vivere con Lui , e quindi a quel tempo 
beato; quanto perchè fu allievo della nostra Università, so- 
stenne aispute in questo celebre anatomico Anfiteatro (1) ; e per 
aver R^di nel pi ossimo ^nà Spedale di S. Maria della Morte com- 
posto il primo de' suoi Adversarii Anatomici (2), e raccolti 
non pochi materiali ali* Opera sua più insigne, o a quella De 
Sedibus ecc. Stimo adunque per tutto ciò convenga pur una 
volta nel seno della Accademia nostra discorrerne ; e ancora 
pel titolo di Lei, e per la sua residenza. E ne discorrerò atti- 
cnendone le principali notizie dalla Vita scrittane, e pubblicata 
da Monsignor Angelo Fnhroìii (3). per non tornare lecito averlo 
a sospetto, «giacché fu virtuoso, contein])oraneo di Morgagni, e 
quanto era per mandarne in luce sollopose prima a Morgagni 
slesso, siccome posso accertare autenticamente per lettere auto- 
grafe che ne posseggo, indirizzate al suo illustre Biografo. Mi 
starà a cuore tuttavia di aggiungere varie notizie rageranellate 
da me, e liberi pensieri, e uguali riflessioni , secondo che il 
miglior destro men venga (4), e non sarà per mancarmi. 

2. Giambattista Morgagni nacque a Forlì (in Romagna) da 
Fabrizio, e Maria Tornielli nel 25 Febbraio 1682. Non escito 
ancora di adolescenza, o nel iG96, fu ascritto alla patria Ac- 
cademia de* Filergiti , e lesse nella medesima carmi premiali 
di attenzione e di applausi. Sembra che un anno dopo avesse 
cattedra in Forlì. Nel 1698 si condusse a questii celebre Uni- 
versità, presso la quale continuò a molto studiare. Datosi alla 
Medicina, la più salda base ne prescelse, o l'Anatomia. Intese 
a questa colla delicatezza ed efficacia dei sensi, colla sagacità, 
e chiarezza delF ingegno, col vigore della memoria, colla per- 
tinacia dell' animo, potenze necessarie per salire in qualunque 
ramo de' nostri stmlii ad altezza, potenze in Lui da natura gran- 
dissime, e ehe per costante e fermo, e lungo volere accrebbe 
ognor più eoli esercizio. Saggiarono queste sue potenze Gior 
corno Saiìdri, Ippolito Fmìicesco Alhcrtini , Antonio Maria Vahalm^ 
degni Discepoli di un Marcello Malpighi; e sei posero in predi- 
lezione. Frattanto (secondo la consuetudine dì quel tempo, du- 
rata fin poc' oltre il secolo decimo ottavo), sostenne pubbliche 



(1) Nel cosi detto Archiginnasio. — (2) Mi permetto di volgarizzare coel la voce latina 
AéBertaria per esseme^autorizxato da una iettar» italiana di Lui a M. A. Fabroni. del ouale 
poflMggo la corrispondaou #piitolare di molti altri iniigai, e foraa intera. — (3) Nal voIoaM 
dodicesimo delle soe — Vite Itatorun doetritt» ■Mallaiiiii». — (4) E diean, ai aoUtia im, 
iagaom. Morga^i Bpi«t. oetova ia CelaniB, e predaanMato al § primo. 
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dispute, (dette allora conclusioni) in questo Anfiteatro anato- 
mico le maggiori; e con tale eleganza latina, con tale prontezza, 
e alacrità di spirito, con si lucido ordine, con sì vasta ed e- 

salta erudizione, con tanto acume nelle Scienze Filosofiche e 
Mediche da corrispondere alla Solennità del Luogo, e da riem- 
pirne di stupore ciascuno de' coltissimi Uditori in frrnii nume- 
ro; ciò, più che mai, per la disputa, o conclusittnc del 1701 la 
quale Gli fruttò glorioso l alloro (Laurea) di Dottore in Filo- 
sofia e Medicina, secondo la consuetudine di allora. Per vero 
figli ne consegui ammirazione straordinaria dall'universale, e 
quel che più montava, il patrocinio di un Valsohn», che nobil- 
mente se ne fissò i meriti, vie più chiari, nell'animo, e col 
generoso proposito di remunerarli alla prima opportunità. E 
il fece innanzi di recarsi a Parma (i) (dove, chiamato, stette un 
anno) col procacciare, che Morgagni ottenesse rufficio onorevole 
di Anatomico Dimostratore in questa Università. Lo ra^^qunse; 
e, benissimo (siccome era da credere, e Valsalra avea predetto) 
l'adempì. Onde a Morgagni, benché giovane, sopravvenne giu- 
sta cagione di celebrità : ne gustò la dolcezza , e più che que- 
sta, ràltra della successiva amicizia de* Fratelli Manfredi, de'Zo' 
noUi, di Giacomo Bartolomeo Beccari, di Gio. Ani. e di Vittorio 
SUmcari; e ben a ragione, per non darsi cosa che in pregio a- 
vanzi questo vero afietto; e più, se nato per istima, e nudrito 
nelle anime de* grandi Uomini. Così la giovanezza di quel Gran- 
de era serena Aurora di un Sole, che spuntava nel medico oriz- 
zonte, e dovea, non altrimenti dal gran centro del nostro pla- 
netario sistema, stare, e rischiararci di perpetuo lume. 

3. Morgagni non compiva ancora il suo vigesiniosecondo 
anno, quando qui s'ebbe tuttavia l'onore d'essere eletto a Pre- 
sidente deU'Accodemia degli Inquieti, Lesse di li a poco alla Me- 
desima il primo de* suoi AnaUmùci Advmarii. Gli Inquieti lo a- 
scoltarono con gran quiete, e pari attenzione; pel suo gran 
senno, e per la potenza del vero ; e inoltre lo riconobbero for- 
nito di tali, e cosi rari pregii. da esseme, a proprio lustro e 
decoro, nato in Essi il bel desiderio lo mandasse ni lin e. E ne 
Lo pregarono; onde nel ÌHììj ne pubblicò qui il primo, il (piale 
fu accolto con plauso da tutti i Sapienti, e dal sapienli.ssimo 
Alberto Haller onorato colle seguenti parole: in hoc exiguii vo- 
hmtinis Ubro mhil fere reperiittr nisi nomm atU certe studiosius 
exctUiim. Gran Giudice, e grande giudizio 1 Morgagni dopo 



(1) N» abbiamo conferma da Morpa^'ni «tesso all'art. 2. della sua Epist. XXI De Sedl- 
bua fltc. ove paala di una perìpneumonica mancala in oueato Spedale di S. Maria delia Mortt, 
nel marzo del 1700 ; o dice : allorché io era dissettor$ «n* cadaveri pel teatro anatomtfo in n*- 
w a Yaìmiìva dUomulo a Armo, a, piacemi aggiagnan, pa' suoi grandi marUi. 
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quella pubblicazione si recò a Venezia, a Padova, in Patria; 
e sempre, e dovunque attese indefessamente agli studii anato- 
mici, zootomici, e a medici si per la parte loro teorica, che 
per la pratica. E a Venezia e a Padova fu per conoscervi di 

persona i j^randi Uomini rlie vi fiorivano, e die dn nlrnn tem- 
po in niente osservava. L el»l)ero nella l{orìi;i (leil Adi ialico 
jjfrandeniente rai'O un (limaiiìti Poloni, ini (ì/nihnito Ziniichrlìi , 
ed altri insigni; e nella (^ittà di /l//A7ior^ si j;n;i(la^nìò la stima 
di GugUidmim tkmmico, e titnla, che Questi Gli propose: re- 
stasse per una cattedra in quella celebre Università. Ahi 1 per- 
chè non la ebbe in questa, pure famosa, in questa, della quale, 
siccome toccai (§ 1. e 2.) ei.i splendido allievo? Moriva frat- 
tanto GugUelrmni, e avrebbe dovuto succederfjli un Antonio Val- 
Umerì. Pure in sulla fine del 1711 si eerrò di acquistare Mor- 
ii fiqnì , il quale acconsenti alla prollerta di Professore Medico-teo- 
rico in Padova; e in quella Universi!,-! il !.") Maiy.o 1712 lesse 
la Pi'dIksìoìh^ — Nova medicarum Istiliilionnm idea. — Pei' la 
medesima (non altrimenti da 7\////o, e da Quintiliano, che, come 
sapete, insegnarono quali siano le doti necessarie a fare un 
perfetto Oratore) insegnò le opportune a divenire buon Medico; 
sicché anche per ciò non è a meravif^liare, se Ei ne diede forse 
runico esempio di perfetti.ssimo. K vi disse prima delle qualità 
preparatorie allo Studio della Medicina, poi delle necessarie 
lunjxlìcsso, e infine delle altre più eonfacevoli allo esercizio di 
Lei, e tutto ciò da suo pan, per lucidezza di ordine, per di- 
rittura di senno; e per averci fatte rivivere 1 eloipienza. la pu- 
rità, e l'ele^ranza di liiifjua morta, e sì bene viva in quei due 
grandi Maestri del Lazio, e dopo tanti secoli risorta per Morga- 
gni, e nobilmente conservata pretta in questa sua Prelezione, e 
mdi, e più negli altri suoi tantissimi parti, ne* quali sono anche 
molte e belle sentenze che parmi conven^ja meditare. Ne riporterò 
alcune in altri successivi Discorsi. Ma Egli , se pure m'è lecito 
farmi giudice intorno la nostra lingua, fu anche soave, e bello 
scrittore Italiano; e parmi potere questa mia opinione proferi- 
re per averne scorse da un pezzo non poclu^ lelleiv tami^'^liari; 
per (pielle che ne ho a IM( rnsi^nior .4/////7n Fahroni : per postille 
a un Tasso posseduto dalia Famiglia Piali di Forlì da Raiai- 
dino; per una raccolta di 29 lettere attenenti ad affari indiriz- 
zate al chiarissimo Avvocato Gian Gualberto PantoU di Forlì, 
ora di proprietà del Sig. Avvocato Agostino Rossi, anch'esso 
Forlivese, delle quali già nii favori copia; per altre lasciate 
insieme a' suoi Libri, per mio consiglio, alla Biblioteca patria 
dal Medico concittadino Dott. Gaspare Morgagni, non affine a 
GiambaUisla, e raccolte iu Padova, quando eravi Direttore di 
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Snelle Terme; e infine per un parere di G. B. M( ^rgagni suWe 
lisaje pubblicato in nna rarissima collezione (1) di altri pure 
domandati a chiari Mpiiici di allora, collezione ben rilevante, 
che io non ho più, sebbene solo prestata ad un ilhislre Golle- 
j;a. e che neanche sono fin (|ui riescilo a rivedere, hencliè da 
lustri e lustri la rirei( lii. Murgaiini come Scrittore latino andò, 
e andrà celebrato mai sempre, ben a ragione. Lo celel»r(Mt4(^ 
Voi stessi , e se vi toccherà il bene di leggerne in nostra lingua 
anche pochi periodi, Lo ammirerete non meno, e pur come 
scrittore Italiano, sì per purezza, che proprietà, ed eleganza. 

4. Nel 1717 ebbe e riebbe Morgagni daj^li Amici, e da al- 
cuni Colleghi di Padova eccitamenti e stimoli a pubblicare il 
frutto de' suoi studii anatomici quasi 0(jm dì continuati: e Hli 
dicevano: per accrescerne fama alia Università. Vedete dillt*- 
renza da allora ad oggi, di là a qui! Monjagni s,ì arrese: e nel 
17i9 il 2." ed il 3." de' suoi A<ììvrs<irii eseirono dalla privata e 
modesta vita scientihca al pubblico giudizio; e di lì a non molto 
eseirono pure il 4.° il 5.*^ ed il sesto. I quali tutti furono di gran 
prò alla Notomia, quasi come le Effemeridi galiieane alla Scien- 
za astronomica, e Gli valsero successioni di trionfali pacifici 
onori. Ne consegui ammirazione maggiore per nuove scoperte, 
per nitide illustrazioni di quanto era noto, per acume (h cri- 
tica, per enricinpedia e sagacia di Scienza, di erudizione, di 
Pratica anatomica, e per ele^rante , puro, e proprissimo stile; 
pregii mai sempre aliil tn^ppo rari, con tale eccellenza da 
Morgagni intrecciati . e armonici tra loro, e stiipendamente così, 
da non fare maraviglia, se un Alberto Haller dopo il primo 
Adversarìo si diede allo studio dei successivi, e se ne dichia- 
rò: ninna Opera anatomica reggere al confronto dei medesimi. 
Suprema lode, che altri ratificarono ad uguale contrassegno di 
giustissima estimazione, a gloria verso Morgagni, Della quale 
più che sentore, ebbe ulteriori, sempre crescenti, e bene appu- 
rate e sicure conferme il Veneto Senato; onde, quasi ossequiente 
a Morgagni, lo nominò nell'Ottobre 17ir)(doi)o la morte di Mo- 
linetti) Professore di Anatomia nella slessa Università. E [inco- 
ra Gliene fece assegnamento di ampio stipendio, che indi portò 
ad amjjlissimo, e, solo per Lui, a due mila, e dugeiito annui 
zecchini d*oro. Stipendio che {jarrà esuberante a chi consideri 
la filosofica sobrietà dei veri Sapienti, la scarsezza de* civili e 
scientifici bisogni di allora; però non isproporzionale ai meriti 
di Morgagni, che eguali non si ebbero, e forse mai non si avran* 
no. Stipendio, che a' successori fu poi di umiliante confronto» 



(1) Anclia a parto ia V«Deùa 17^ prtMO Oiamoacria UaiugUa «oo. 

t 
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che o^gi umilia ciascuno per l'abbondanza sopraggiunta di 
que' bisogni; pel rincarar ogni cosa; e più poi per vedere te- 
sori profusi al diletto degli orecchi e d^ìjli occhi, e per vederne 
in paragone ben poco retribuiti i beiieficii della mente studiosa, 
auche da un pezzo , a giovare 1' umana Famiglia colla purità 
del medico Italiano sapere, ed obbligata da parecchi anni , a 
tasse nuove non lievi, ed aumentate. Oh non ricrescessero! 

5. In quel tempo di onori e premii alle Scienze ed alle 
Virtù n*ebbe Morgagni giustamente i sommi; e dolci, e rag- 

Suardevoli pel costante rispetto degli Studenti , de* Colleghi , 
e' Savii tutti , e perfino di alcuno tra i Principi più inchina- 
ti. Fra i quali trovo degno di encomio il Pontefice Clemente XI 
che non temè di scendere dalla sua altezza collo scrivergli una 
gratulatoria intorno alla già contemplata Prolusione. Esempio 
raro, imitabile, pel quale non saprei decidere di leggieri, se 
ne riescisse maggiore nel Gratulante, o nel Gratulato la com- 
piacenza. Sentiva Clemente XI con retto spirito, che qualunque 
dignità non isoema, nè scade; ma si accresce in vece, e si innalza 
col porgere omaggio a' più alti, e virtuosi intelletti ; e Morgagm 
senti forse in sé stesso: che può rendersi maggiore la devozione 
verso chi segga in alto, sia riverito, e sappia riverire. La 
luce solare non ismonta irradiando le cime; nè al Sole man- 
carono adoratori pe'suoi beneficii. Chi non gh è grato, se non 
per altro, almeno perchè Egli è « Che mena dritto altrui per 
ogni calle? (1). Ciascuno rimane del pari obbligato agli eccelsi 
intelletti , o a quelli che rischiarano lo scibile ; quindi anche 
a Morgagni, che tantissimo, e in Medicina, in Antiquaria e in 
Filologia, ne rischiarò, e colle sue Opere os^ pur lo rischiara. 

6. La iUuminatissima mente di Lui, 1 mcomparabìle sua 
erudizione, il suo gusto letterario e critico L'aveano già fàtio am- 
mirare; ma Gliene crebbe poi, e più, l'ammirazione, quando 
il Pubblico ne vide illustrata la morte di Cleopatra pel morso 
di un aspide, l'Opera Medica di A. Coni. Celso emendata in otto 
Lettere; quando vide in due le considerazioni critiche biblio- 
grafiche e storiche intorno al Poema di Medicina , in prò de'po- 
veri principalmente, alla vita, agli studii, alle edizioni, ai casi 
di Q. Sereno Samonico. Dicasi lo stesso per molte altre produzioni 
di Morgagni, che pure si leggono nella prima e seconda parte dei 
suoi Miscellanea opuscoìa, E del ^arì si vuole ritenere allorché 
pure il Pubblico vide corretti ed illustrati tanto alcuni brani di 
Columella e di Vegezio, quanto la discussione sul Consolato di 
Fronlino. Né da queste Epistole riesci diversa la Memoria — De 
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"via atque ordine in tradenda pubblice Mediana et Anatome. 
Né diverse riescirono pure le altre Epistole di Lui sopra Pro- 
spero Alpino, sopra al Fihhgo di fìavmm (1), al Bolognini, agli 
Scrittori Rei rusticcR , nè sul frammento del L. IV. di M. Var- 

rnne relativo alla Linfrua latina ; ne sopra due passi di Vifrn- 
vio, l'uno di cronolop^ica attinenza, l'altro da Morgagni emen- 
dato, e chiarito bellissimamente. 

7. Diede Egli altre insigni ralTerme del saper suo, della 
sua vastissima singolare erudizione anche nella Scienza Anti- 
quaria con varie epigrafi, e colle i4 Emstole Emiliane, o colla 
terza parte dei suddetti opuscoli. Mercè 1 acuta sua critica aperse 
per esse, e rassecurò la via a bene fissarne 1 già dubbii numi 
dell'Emilia, a meglio intenderne i monumenti, le epigrafi, a 
interpretarne le origini di varii paesi , a indurne la patria di 
alcun grand' Uomo, a chiarirne le vite, ad analizzarne le Opere. 
Questf preziose Lettere, che sembra componesse lungo lo grandi 
vacanze in Patria, alla Patria intitolò ; e in risgnardo alle me- 
desime raccogliesi : che Gli fu grata. Kcco quanto ne ho avuto 
copiato dagli Atti del Municipio, relativamente al suo Consiglio 
30 Maggio 1763. — Per avere il Sig. Gio. BaUifta Morgagni 
stampate le sue eruditissime lettere latine Emiliane che portano 
i punti principali della nostra Storia, e delle Città e paesi cir- 
convicini, quali ha dedicate a questo Pubblico come sentiranno 
dalla lettera istessa dedicatoria in fronte del libro, per ciò si 
propone: se, oltre un ririgrazi.-imonto, si debba fare dimostrazione 
maggiore verso un Cittadino, che tanto ha illustrato la nostra Pa- 
tria. — « Di unanime voto fu risoluto di fare un busto in marmo 
nella nuova Sala. » Ne fu fatto in vece, e collocatovi un Me- 
daglione del quale più in basso dirò. Ebbe quel Libro, o la 
Raccolta delle or ora nominate quattordici Lettere, l'onore delle 
seguenti parole di un Barlohmeo Borghesi « lo trovai il migliore 
ftSL quelli che trattarono delle antichità della nostra provincia. » 
Autorevolissimo giudizio, che traggo da una sua bellissima a 
me, la quale perciò, e per altri motivi , mi par bene riportare 
per intero nella sottostante nota (2>. Ben più che cinque lustri 



(1) Val» a din Tommaso Gtanotti Rangoni , del quii* poaMggo U mMlftglU, ch« è piiit> 
tosto rara, • BOll inntriUta per dottrina, 6 benéflcii. 

(2) Pregiatiaaimo Sig. Dottore 

E ▼eHarino cbo fino dal tenpo del ragoo Italico avendo ottannto dalVamfeiifa di Miehett 

Rosa tli ri^ei er»' per alquanti giorni le lettere Emiliane del Morgagni che avo\a sempre in- 
taso commendare, ma che non mi era mai riuscito di vedere, diedi per quanto era in r.it< <ìe- 
gli impal>*i« perchè foue riprodotto questo libro rarinimo; eh* tro%ai il raigtiore fra quelli 
che trattarono dello antichità della noetr» prorincia. Rd è pvr vero che il eav. Fabroiù ap- 
peu tonato qne e« mi parlò in di Lei nome del progetto che erm. ti «vrebbe di n«Hnere 
con delle |^«nte qwl imo Mtieo deeiderio, profetto dM mi èeteto poi ceafitmAto dell» geii- 
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sono già scorsi, dacché predava B. Borghesi, affinché volesse 
continuare in latino le Emiliane a Noi; e consentisse, che i 
due latini orifrinali si pubblirassero col loro volgarizzamento , 
perle orif^inali Morgagni in seguito a* miei eccitamenti, j^ià 
bene allestito da un mio caro Amico e coltissimo Concittadino, 
Don Ignazio Bernardini, ora Canonico; e per le aggiunte Bor- 
ghesi da farsi altrettanto il meglio possibile. E l'Amico concitr 
tadino, che è innanzi nell'una e nell'altra lingua, ne sarebbe 
escito con lode, forse anche con quella di un Bartolomeo 
Borghesi, quindi premiatone invidiabilmente. 

8. Quando io faceva quel pensiero ignorava, che un tan- 
t'Uomo lo avesse pur fatto e raccomandato, siccome dalla sua 
risposta a me, e trascritta, (ripelo), a qiiosta nota antecedente, 
(• a rhiarp note palese. 1 miei intendimenti , e le mie speranze 
erano din^tte a (lisseppellire mi tesoro ascoso nelle Lil)rerie un 
po' antiche, e a riparare al diletto di una terza edizione, dopo 
le due in vita l'Autore, le sole, per quanto ne so; e ai Dotti, 
e ad ogni sorta Lettori dirette a porgere bella e più ampia 
materia di Storia e di Antiquaria, e cagioni per ammirare due 
sommi Romagnoli, cui le Nazioni tutte inchinavansi, ed oggi 
pure s'inchinano. Ma non sempre arride Fortuna ai più puri 



tiliaBÌnui tum eh» m'iovita & porre nuo alla desiderata appendice. Ma ciò che avrei fatto 
molto Toleotìerì in g ioventù non mi è più pouibilo nella voceliiiifa. Gome pensare oelia mia 

età ad asfumern un lavoro novello, pel quale converrebbe cominciare a r iccngliore g\\ oppor- 
tuni materiali, quaii lo si è costretto di lasriare a mezzo tiegli altri iu parte pubblicali, dei 
quali è già disposta rorditura, sono pronte le traine, e manca sollanto l'agio di finire di tes- 
serli f la graxia degli agevolati e dei più estesi commerci , non che dei moltiplicati viaggiatori 
le scoperta archeologidbe spedalmento per la parte epigrafica si soecedono da alenai aooi con 
tain rapidità, che senz:i onniparmi d'altro io non basto a corrispondt-Te aliti roinunicazioni 
che ne ricevo. i<l ai ((Uesiti che sopra ess-i mi si proniovorio, K oerlainenlo piacevole veder 
crescere ogni giorno il patrimonio della Scionza, ma è anche molto nojnsn di non poter mai 
disporre di una qualche settimana per ciò che »i avrebbe inteoz.oae e che si è promesso di 
Ikrs. Voglia Ella dunque perdonare alla estrema carestia di tempo se non mi A dato di aecst»^ 
tare l'onorevole incombenza, che vorrebbe affidarmi. Int mto per la mancanza delln giunte non' 
sarà meno accetta la nuova edizione delle Epistole Emiliane. Ella è un opera che determina 
lo stato delle nostre cognizioni fino ad una lata epoca . e nel .'-uo ■nere può assomigliarsi» 
■gli Annali del Mttratori, alla geografia del Clueriv, a ICepistola consolare del Nori*i all'Ita- 
lia sarra dell* Uffhelli, e ad altre siffatte. Per livellarle con quanto in o;rgi si sa converrebbe 
rifonderle, ma p'Ti'i oj^nuno che abbia da parlare di tileiin punto in esse tratia'o, comincia 
sempre dal pren lere in esama la h-ro opioione. Altrettanto avverrà del Moìpayni quando 

3uesto suo scritto sarà più conoscinto Se ciò non è successo finora, la ragione i.'ò provenuta 
all'igooraoia in cui si era comunemente di ciò che aveva detto, ed io per me le confesserò 
apertMBeftle di non averlo mai dtato. andie dova mi sarebbe tornato acconcio di Ikrlo, pel 
semplicissimo motivo di non avere mai avuto a mia disposizione il suo libro. Generalizzato 
che egli sia, le giunti! verranno «aitiralmente da sé, come vedo infatti che per la parte lapi- 
daria già te appresta Fraivr^m Rorrlu . il qinle raccogliendo 1« nootro aSticlM iSCfinOni ha 

dovuto necessariamente trovar modo di consultarlo. 

Lo ritomo i sMnti del cav. FaXrroni, e congratulandomi seco lai della nuova iatituiione 
■eientiilca, di cui viene ad arricchire codesta eittà, coo Ogni ossarvantt mi protesto 

S. Marino ai 12 geunaro 1847. 

Sqo Dev.mo Obb.rao Serv. 
Bartolomeo Borgluti. 
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letterauii, scientifici, e nazionali desideriii Sciagura che con- 
fermai per non avere Borghesi esaudite le mie devote pre{?hio- 
re ; e ancora , quando in tempi difficilissimi allo scientilìche 
associazioni, era tuttavia ricscito ad ottenere l'approvazione go- 
vernativa per fondare in Patria l'Accadeinia Moìyagru'. Sa d'in- 
credibile; pure è vero: che il (ìoverno Fontilicio allora, e nella 
mollo temuta Romagna, la concedesse; che io ne incontrassi 
da prima scarso favore, poi subdole opposizioni; e che a que- 
ste mtervenisse la parte concittadina, che avrebbe in vece do- 
vuto alimentarla e proteggerla col meglio delle proprie forze. 
Né quell'Accademia é sorta ancora. Ma forse verrà giorno in 
cui lo Stnhito della medesima lasciato da me , rome un addio 
patrio, ad alcuni Colleghi bene volenterosi la farà sorgere. E 
voglia Iddio, che un si bel giorno non tardi ornai più; o che 
serva a mostrare ne' miei Concittadini non ispente la gratitudine 
e la devozione verso chi tanto li onorò; e come, a meritamente 
celebrarlo, debba prevalere ranaloniica e patologica operosità, 
o la parte più vera e la direttrice delle Scienze e delle Arti 
Salutari che ne discendono. Oh in Morgagni s ispirino, ed 
si, ed altri; ché Egli in o^i ramo dello Scìbile fu sommo, 
anche decrepito, negli studìi mai sempre indefesso, e scuopri- 
tore di un gran numero di anatomiche e patologiche verità, 
ossia delle più utili a sov\Tnire a molte umane miserie! 

9. Compose FA difattn altre Opere, e per ojxni dogna cosa 
ammirandt'; tali a mo' di esempio le Vite di (Mìuilichithìi o di 
VaLsaliu: tale T Epislnla al suo Amico Francrmi Maria /.anof li, 
sommaiia di tre Dissei tazioni ^ià lette dal Valsalva a questa 
Accademia àòW IsUMo deUe Scienze, ed escita in luce pe suoi 
Ommentarii; e tale sovra ogni altra la grand* Opera, della guale 
più oltre dirò. Nelle due Vite ora menzionate, e nella Epistola 
suddetta non sai, se tu debba in Morgagni apprezzare più Talto 
Letterato, l'ingenuo e candido Scrittore, l'ossequioso e devoto 
Discepolo, o il benevolo amico. E in vero il cuor ti si muove 
invei'so la memoria di Ijii , e per tutti questi pregii ti attrae. 
Ne apprezzi le virtù, e più .se consideri che furono in Lui ben 
molte e delicate; nè solo verso gli Amici e il Maestro; ma in 
prò di chiunque Gli portava benevolenza; cosicché si deve 
porlo fra i pochi degni di una specie di culto per le migliori 
doti deir animo, che il grado più sublime e caro dell' uomo 
costituiscono, oltreché per quelle dell' intelletto. Per le une e 
le altre doti legava a sé ogni gente, e Glien'e conseguiva gran- 
dissima autorità, della quale, ben conscio, si valse non a suo 
utile, ma a benefìcio altrui, e degli Amici principalmente. 

10. Oltre queste sue rare, nobilissime qualità ebbe Mor- 
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gagni pur quella di nudrire V affetto della gratitudine; e ne 
lasciò le prove cog:li scritti non solo; ma ciò che più monta, 
coi fatti. Basti per molti rammentarne un solo, il bellissimo di 
pensione a Chi, Lui fanciullo salvò dal prossimo pericolo di 
morire sommerso. Piacerai rammentarlo, e dirne, si pel suo 
intimo reale valore, si perchè alcuni Biografi di Morgagni lo 
tacquero. Ei giovanetto cadde un giorno nel canale che pei^ 
corre Forli (nel fottovi scavare, siccome dicesi, da ben quattro 
secoli prima, per un Sij,aiorotto dalle branche verdi, per uno 
degli Oriklaffi); e ci cadde precisamente in Quella parte aperta 
anch'oggi a Lavandaie, e che dal vicolo Moro Petrucci passa 
sotto la Casa do' Conti Gnocchi, in sul di dietro attigua alla 
paterna di Morijagni, ahi! rimasta pur sempre senza ricordo, 
rien d'acqua il canale: portatone il ffinciullo dalla corrente 
verso il prossimo tratto coperto da vòlta, v'era già innanzi, 
trasportato dalla corrente; e chiamò aiuto. Un tale ne udì le 
grida; che anzi le ascoltò: accorse, e, lanciatosi inacqua, potò 
d' un subito trarne illeso il piccolo GiianbaUista, che poi divenne 
alto della persona, grande di cuore, e grandissimo di mente. 
Per queste sue ultime doti Ei tenne mai sempre fisso nell'animo 
quel henoficio; e, Professore in Padova. Io retribui con annua 
spontanea pensione; e, dopo anni ed anni, coli' onore di pianto, 
saputane la morte del suo Salvatore. La casa , il fatto, il nome 
del Salvatore, (da un pezzo cercati da me invano fin qui) (1) 
la gratitudine del Salvato, la certa perenne immortalità di G. 
B. Morgagni, alla Patria di Lui forsechò non impongono il « 
debito di lapide, dì onori, e di un generosissimo orgoglio? Si, 
chè i Dotti sentono in cuore la devota curiosità di sapere dove 
proprio naccpie G. B. Morgagni; e per questa affettuosa smania 
di culto scientifico sorge non ignobile diritto a soddisfazione. 
Si, perché ad of^nuno sarebbe grato sapere il nome di (Juello 
che per averlo, quasi come fu di Mose, tratto fuor dall' acqua 
(e ciò in t^braico signilica la voce moschi') contribuì a con- 
servar quella vita, che fu poi tanto lume di Lettere, di Scienze, 
di guida nelle Arti Salutari, e poco diversamente da quel su- 
blime EIbreo (2). Ma non sappiamo cui si debba tanta salvezza! 
mentre in rìsguardo a Mosè la Storia nomina e onora la ba- 



(1) E anche a Bologna inTano. Seppi, che Morgagni aveva fatto qui il vao primo Testa^ 
menù) nel D. 1706 pei Rogiti Vignoli Rinaldo, 6 aparai poterne acuoprire il nome, aebbene 
MoBiigoor Angelo Fabroai abbi» toritto oh« lo pooaioiiò divMUrto ProléMoro a Padova. E 
me n*era nata quella «paraosa per dover eredere: ebe il Salvato laadaaee al Salvat re «o 

qualche ricordo. Ma il fatto è, che in questo Archivio Notaril'' se ne conj^rva il solo Atto 
di CoQsegoa. Ahi vana mia speranza! — (2) Due sommi lalvati dalle acque : Moaò iofaate da 
quelle del Nilo: Morgagni giovanetto dalle sltre di un piccolo canaio dì Poclì, Motè al bo- 
Deficio di un gran p -polo, Morgagni al beneficio deir nman genere. 



L/iyiiized by Google 



— 15 - 

gnantesi Figlia di quel Faraofie (1). Si , perchè ciascuno si com- 
move al racconto delle azioni più morali, e al vederle degna- 
mente onorate in pubblico. Sì, per essere bella e santa l'am- 
bizione di avere a Concittadini Uomini sommi; e si, perchè 
dal sentirsene un qualche egregio Giovane infiammata l'anima 
per quella inscrizione, potrebbe nascergli fermo il proposito: 
di volere proprio con tutte le sue forze aspirare a rendersene 
non indegno successore. E ciò sarebl)e un gran bene, quasi 
valendo a ripararne l' immensa perdita, ad aggiugnere lo scarso 
vero da allora acquistato, e colla prudenza e modestia, che re- 
sero più splendide le tante altre virtù di Morgagni^ siccome 
fuor di ogni dubbio appare da quanto Ei mandò in luce (2) , 
e traggo dalle Autografe, da vane, che ne posseggo , e più pro- 
priamente dalle indirizzate al suo degno Plutarco, a Monsignor 
Angelo Fabroni, e relative alla Vita di sé stesso. Anche perciò do- 
vrebbero i Giovani a buon'ora porsi ad esempio Morgagni, anzi 
pigliarselo a modello; e, bene in Lui immedesimatisi, ne con- 
seguirebbero gloria senza fallo, per acquistarne anche una de- 
licata ritenutezza nel sentire di sé medesimi. Quei che non 
r abbia cade agevolmente in abbagli ; presso gli assennati perde 
gran parte di merito; nè gli animì^ lega di quella affettuosa os- 
servanza, che appunto nasce per V accordo della sapienza colla 



(1) Pan ehe Ei fosse Séthos, o la figli* di Lui vnmé mmBt wernido Giuseppe Ei rAo, Io 
Stonico, T1tmmàlU$. IML'Stodo ti hm cenno del fatto e a« ne raceogrlie: die Elia bagnavaai 
mi Nilo (in «ota al rilantiodl quett'nao presso gli Egiziani). Mentre ( continua V Etodo) ba- 

Cvvai, vidde una cestella fra la giuncaja; ed una, delle sue ancelle che ne passeggiavano 
tanto la riva, mandò, dicendole, o accennando: ci fu, ne la trasse: Le porse la cestella. 
Thmm^lÙ l'aperse: erafi Wà MOMtos vagì: n* ebbe compaaasione; diaae: è un degli Ebr^^i: 
B* pgtm con; e addivenaa, ooma «gnvtt ta, uno tra i |>ochi Qraadiaaimi. Oh che trovatello! 
Può endevd ehe por tale Romolo ft«M. Se ne pigli «ne di tutti non neno tener* ■oHeeitudine ! 
Dio sa dal contrario quante, e gravissime perdite ne sofruissero, e potranno seguire con molto 
•capito dal genere umano! — (2) So bene che quanto alla modestia, taluno alcun poco né 
dirintò; • mtMiiiifl dopo avere acoreo un tal LibrOt picciolo, nel quale Morgagni ititao 
di proprio pvgno aariBaa tatto che di Lai avovano detto Accademie^ e Uotti. lo però questi 
antogràfl rioonli interpreto a aegni di eaattem, e d una aegreta eompiaceasa, cn« rispetto , 
anche per la delicata latina epigrafe, ohe Ei premise, e suon i gratitudine; e perchè Morgagni in 
piii luoghi delle sue Opere si palesi modesto veramente. A darn^ fede pre'-rel-.'O quanto 
dice Egli di sè h1 § 3. della Epitt. V. sopra Calao « . . . . bine illinc anscepi . modeste tamea 
» «t honiaem decet mae conacium tenuitatia, noe aUnd nisi veri atndiuiB , ot adoleecentnm 

> Qtilitatem apeetantem. » B aoggi ungerò ancora quél che ai legge in anlla fine della VI. Bpiat. 
pur sopra Celso in allusione al suo intendimento di emendarne la lettura .... « tam^tsi vi- 
» dare mibi aliquid interdum videar; quod a veri similitudine non abborreat, id tameo oro- 

> ponera vis andeo 'coi\jecturae nomine, aut divinationla, vel potius conataa di^inandi. > Egli 
u te M i ) nella prabsione dtlla aua Opera — De S. dibna — al g 13. dica **..«!• «um, qui, 
» ai quia amia, nihii Immani a ne alieomn putem , neqne In «a re nodo r aed in alila edam. » 
All'art. 49 della Ep. XVI. dice, come, finitala, gli giungesse l'Opera do Senac sulla Struttura 
ecc. del cuore, e segue: dalla quale « plura alia didiri , tum illud non sine ingenuo pudore, 

> et magna admiranone intellexi, tantum mediocritati h\x\c meae a Prestantissimo Viro tribui, 
» quantum neque ego agnoacera, eoe ». In fina della Epiatola XX.XVU. Dt Sedibiu ^ ò un 
ampio , erudito, in^egnoaMmo trattato de* calcoli biliari, ali* art 1S3 dfddara di non esoema 
stato negligente; e segue « ted tamen ciim plerÌ8C|ne eorum qui bactenus de iìadem calculia 
» acripaeruat. minima comparandum ecc. ». Quatti brani, a mio credere, danno propriameata 
a vtdcft 0. B, Moriagnl «nHi» • qsladi vilfoae n vìmu* tt diAMo raddalto. 
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modestia oggidì troppo rara; sicché vuoisi mai sempre, e mas- 
sime in Medicina, raccomandare per le non infrequenti ardui^ 
che la gravano; e perché, come Taato disse con vero senno 

morale: « modestiae fama neqne smnmis mortaUum spemenda 

» est, ci a Diis (icsfimatnr » (I). Sonlonza non dimonticabile. 

11. A jirncacciarsi Y alùlo di vera modestia, più di o^ni altra 
cosa varrà, non ne dubito, il lunjzo studio e 1 attenta considera- 
zione delle Opere citale di Morgagni, e di altre sue. Oh ! i Giovani 
le meditassero ; e troverebbero che, in proporzione de* tanti e rari 
pregii che le abbellano, non si può mai lodarle abbastanza! 
Quanti, e ^uali tesori non contengono le Epistole critiche su 
Bianclii di forino? E come maggiori non s' incontrano nelle 
20 Epistole Anatomiche intomo gli Scritti di Valsalva, e ad 
ogni pajiina dell'Opera — De Sedihus et Causis morborum 
per Anatonien indagatis? — Morgagni ne consef;ui mirande, ben 
giusta ammirazione; e, per gli Adversarii e le meuzionate let- 
tere, r antoiKjmasia (h Principe degli Anatomici, che anclu^ oggi 
Gli dura, e vale senza altro a intenderne che alludesi a Lui. 
Bellissimo, invidiabile principato, esente da malizie, pacifico; 
quindi più pregevole ai qualunque riveritissimo Trono. Ed 
Egli tuttavia lo tiene e, benché trapassato da ben diciottO lustri, 
ne ha il dominio anche fuori d" Italia. E in vero a nostri di 
le Accademie Mediche di Londra e di Parigi (solite a non fare 
gran conto dell'estero sapere) ogniqualvolta pubblicarono Pro- 
grammi di eoncorso intorno a materie studiate da Lui, li pre- 
scrisseid appunto, e con ragione .da Morgagni a Noi. 

12. Una sillatta parleuz;i, e pretìssa da cosi illustri , e spet- 
tabilissime Mediche Associazioni, rassecura vie più : avere Mor- 
gagni co* suoi studii rag^unta 1* accessibile perfezione ; e signi- 
fica un altissimo ossequio, che i Medici di ogni colto Paese 
nutrono verso Lui, e nudriranno, fino a che almeno non ispen- 
gasi r amoro delle morali virtù, dei bello, del positivo, del 
semplice, dell' iitilissìmo, si lucidamente raccolti nelle sue Opere; 
ond T'. rhe al pari di quelle d' Ippocrafe. di Arelèo. di Sgdenham^ 
di Malpighi. di Baglivi, e di altri pochi, iurono tradotte in ogni 
lingua, e sono e saranno uno de" più graditi pascoli, de' più 
profittevoli soggetti di contemplaziune alle menti, dei Letterati 
e dei Medici, che non amano spaziare nelF imaginario ; ma 
tengonsi invece al reale, e stretti canmiinano sulle orme della 
più sana Filosofia. La quale muove da eccellenza d* intelletto; 
procede per isquisitezza di gusto; per bontà di metodo ; cresce 
per l'amore dei sapere fisico e metafisico; per lunghi studii 



■ 

(3) Al § 8 d«l qviadlewiao Libro d«* nui pmiOMMimi àtmMH, 
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si nutre, e di naturali ricerche e di sperimenti ; per le scoperte 
delle verità che giunge a inferirne si perfeziona ; imprime moti 
impulsivi alle Lettere ed alle Scienze; i Cultori ne accende; 
nobilmente li eccita ed affatica; di una specie di universale 
venerazione li retribuisce, poi seco li trae, e li acco^die nel 
Tempio della Imrìiorlalilà , che è il suo, e, se non per altro, 
almeno perchè dopo la slauipa non può la sapienza morire; e 
questa è che guida a quel venerabile Tempio. 

13. Più che in ogni altra Opera sparse Morgagni ì frutti 
della sua sana Filosona (1) in quella che intitolò — De Se- 
dibus ec. — e ne consegui altro raro, e giustissimo premio, 
vo' dire un secondo diritto a gloria non peritura. E di vero, 
se per le Epistole già citate, per altre, e per gli Advermrii fu 
salutato in Principe degli Anatomici, per l'Opera — De Se- 
dibus ec. — fn salutato in Fondatore e principale Maestro della 
utilissima Anatomia Patohjgi» a , sebbene lo avessero preceduto 
Antuìiio Bi'nivieni, e Teofilo Bonelu. Ed è utilissima pei tanti 
schiarimenti, che ne ottenemmo, si da riconoscerne sempre più 
retta, ma forse con lieve modificazione, la sentenza di Lui. « to^ 
tam nK>rborum naturam explanat. » Sentomi però inclinato a 
modificarla colia aggiunta di un fere, perchè non veggo FAnato- 
mia (Etologica neppur oggi chiarire la natura di tuUe le ma-> 
lallie: e si può «hibitarne anclie pel fatto die Egli stesso intorno 
a certi sintomi derivanti dai nervi, e ad esperienze sui mede- 
simi si astiene dal giudicarne; e osserva « (|nanto anche ci 
resta per conoscerne il vero che ci é tuttora ascoso profonda- 
mente 1 Ciò leegesi verso la metà dell' art. 23 nella Epist. XXVI 
De Sedibus. ISiondìmeno si. vuole avvertire , che dentro a qua- 
lunque argomento si ponesse Morgagm ( sebbene grandi ne fos- 
sero i Predecessori), o più ampiamente e con chiarezza e mag- 
giore purità confermava quanto era già in possesso della Scienza, 
o sapeva correggerlo, od accrescerlo, e rassecurarlo con nuove 
scoperte, e vere, e splendide anch' oggi in mezzo ai più raffinati 
istrumenti di lìsiologica, e patologica nolomia, o ne liatlava con 
singolare prudenza, e rara ingenuità, lo che torna a sua gran 
lode meritatissima. Pure, posto anche questo molto da parte, 
chi non tiene Morgagm pel massimo de' Patologi, per uno tra 
Medici sommi, e il più elegante, il pià castigato, e insieme il 
più ricco Scrittore in ogni ramo di Scienze Naturali, e Filo- 
logiche? Per certo nella slessa 0^ra<é una inesausta ricchezza 
di medica positiva sapienza, ordinata e condotta con santissimo 
amore al vero ed aiie più sane dottrine; e cotaii precipue qua- 



(I) Un F. M. gcmaui lo trovò Miupio di p«ffotto FfloMfi». 

S 
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lità vi sono svolte con critica lilosotica, vestite di purissima 
latinità, raccomandate a j^ran copia di latti e di osservazioni ; 
onde ne esce sicurezza di ragionamento ; e ancora per essere 
Egli stato alieno da quanto traevasi dalle similitudini e da ipo- 
tesi; e per fondarsi mai sempre sulla realtà delle cose. Tutto 
che fino a Lui potea sapersi vi è mirabilmente raccolto con 
lucidezza, bene distribuito, corretto ed illustrato; sicché tutto 
lo scibile medico antichissimo, antico, e moderno vi si rinviene 
redivivo, di maggiore efficacia, e di vita nuova ringiovanito e 
gagliardo per sue preziosissime giunte. E quel che Egli ag- 
giunse fu a dovizia, e riconosciuto vero, però desunto « non 
conjecturis, sed oculis, manibusque » direi , come Egli stosso 
scrisse di altro onorevole mio Concittadino, EUdh l*a/lovam, 
ik davksima Medicorum familia, (1) e in correlazione alla sco- 
perta, che Elidèo prima di ogni altro fece de' polipi nelle vene. 
E Morgagni non contentavasi di vedere poche volte colla sua 
fina vista, né di toccare poche altre colle sue delicate e usa- 
tissime mani ; ma reiterava le osservazioni ; e poi ne proferiva 
severo, e freddo giudizio. E soleva « si ve levia, sive gravia, 
tamen non nisi certa proponere » (2). Esempio insigne, vera- 
mente imitabile, sicché io lo raccomando ben volontieri. 

14. Fra que' moderni materiali prinieg^^ia una serie abbon- 
dante di fatti attinti da Albertini, da altri, dalle schede di Val- 
salva, dagli Amici , ed una doviziosissima di riuniti da Lui con 
indefesso amore, e con rara sagacia ponderati (3). Queste le 
basi fermissime al saldo, maestoso, e vasto edifizio. La verità 
deir organicismo ne guida Tarchitettonico pensiero. Mai la me- 
ravigliosa mente di un tanto Architetto se ne allontana; e quan- 
do pure si accorge non essergli dato raggiugnere con piena evi- 
denza la scoperta, o il trovato del vero, non renuncia del tutto 
alla possibilità di accostarcisi ; e tienci la mira merce prudenti 
interrogazioni, o con savii e ben temperati pareri. Egli vi sa 
da ogni cosa, anche accessoria (rifletto ciò in anticipazione su 
un punto critico di Matteo Baillie, del quale son per dire al 
dedmosesto paragrafo), sa trovare materia ad utili pratiche a[)- 
plicazioni, a queste soccorre con ogni maniera di solide noti- 
zie, con singolare erudizione, con profonda dottrina; e ne giu- 
dica colla sua incomparabile scientifica sicurezza acquistata da 
tantissime sue osservazioni, e sorretta da felicissima memoria, 
sempre ferma, e duratagli fin*andìe alla estrema vecchiezza. 



(1) De S«dibw.«ee. EpiiU XXIV. art 22. — (ft)D* SéàUtn» «ce. Bpiit, VUL art. 7 in fl- 
ut. _ (3) DI frtto Uggmà mi principio del g 12 detU PraAidoM •UH>ptr» » Da StdilnH Me. — 
< iaediUi ad hoc tempus Obèerrationes profero benemultaa VtlMhl», Aniconui BOB pUNMW» 
» ■aiim» aaten ex parte meae. » Ed è propriamente cosi. 
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Dunaiie l'Opera — De Sedibiis — potrebbe, a mio avviso, ri- 
guardarsi la principale, se non runa, cui tutti dovremmo di 
continuo ispirarci, e di continuo meditare al fine di proferire 
giudizii retti, di non avventarne inconsideratamente nissuno, 
e a preservarci dal pericolo di isostenere con pervicacia le no- 
stre carezzate opinioni, che legano la mente, e la travolgono, 
se il dubbio filosofico non la infrena, o gli ammonimenti di 
Morgagni stesso non la rattengono per tutto almeno di che non 
sia già propriamente dimostrato V essere, nel qual caso convie- 
ne porsi in guardia; e nel positivo, o nel contrario, possiam 
bene allora lasciare libero il nostro intelletto, perchè verità e 
prudenza securamente lo scorgono. 

15. Sprengel, V illustre Storico della Medicina, giudicò l'O- 
pera — De Sedibus ecc. — uno. de' più preziosi monumenH deUa 
Letteratura Medica. Ella per altro ò fuor d'ogni dubbio molto 
più che Medica Letteratura, Ne avvisa il stio titolo medesimo; 
la pratica sodezza di Morgagni; quanto accennai; e quel che 
più innanzi ne dirò. Chi l'avrà letta, o sia per leggerla, ne avrà 
giudicata, o giudicherà scarsa e monrn la lodp di Curzio Sprm- 
qri Meglio ne disse Salvatore De Renzi nella sua Storia della Me- 
diana in Italia. Per quell'Opera, e per altre disse: nato Morgor 
gni a perfezionare l'Anatomia : che difficihnpnte potrà essere uguor 
gliaio , in niun modo superato da alcuno: die dovea imprimere 
un'orma vastissima alla Anatomia Comparata : che per le sue Ope- 
re e per le abbondanti zootomie f impresse; e che wk vi fu parte 
del corpo umano, la quale non ne ricevesse iUmtraaàxm , e (mi per- 
mise l'Amico, che io a maggiore chiarezza del vero soggiungessi) 
tanto in istato fisiologico, che nel morboso. Pure un sì alto 
intelletto, una si rara scientifica sublimità, e quella grand'Ope- 
ra non andarono immuni da sfre^fii indecenti; sicché ne segui 
. rafferma: del non darsi cosa al fnniido, la quale soddisfaccia 
prr intero ciascuno; e si da incontrare talvolta opposizioni ed 
oltraggi le più limpide verità ueriino, e le stesse virtù. Già non 
sono tutti gli uomini gentili , benigni, e retti. Poi su che mai 
non trovasi di che ridire, volendo? Non mancarono accuse, e 
ingiurìe ad Ippocrate, a Sydmkam , a Vesalio, a Maipighi; né 
maldicenze contro ValsaJtva, contro G. G. Zimrnennann manca- 
rono, né contro G. Tommasim; ed è noto: che furono ingiu- 
stamente poste in dubbio l'oculatezza e la veracitii di un Marco 
Poh. Ed è pur noto: che spiacque per fmo la purissima mo- 
rale di Socrate, di Focione ; che. un F* luta reo lri)[ip() indignatosi, 
pare impossibile, di quanto il Padre della Storia avea detto 
contro la sua Beozia, scrisse un trattato intorno la malignità di 
Erodoto; ed è pur anche noto che spiacque sentire chiamare 
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giusto Aristide! Quanti per virtù patirono martini! E non si 
bestemmia anche oggi contro Uomini benemeriti? Non si be- 
stemmia contro principii sani? Pur troppo! Pur troppo! 

16. Trovò MaUeo BailUe di che ridire all'Opera — De Sedi- 
bus ec. — e credette: avesse qua e là il difetto di attribuir 
importanza a cose accessorie, e l'altro di scarso le^ramc col prin- 
cipale argomento. Però la dichiara stupenda ; e che tuttavia, ove 
bene se ne c-ousideri nfjn/' pm io, r asmi aiffìc/ìe il dirne tutte le lo- 
di che merita. Un tale niiidizio riesce in fine a non lieve onore 
verso Morgagni, e in" induce a chiedere : se l' inglese bene consi- 
derò ogni parte di quella stupenda Opera ; e ne induce a riflettere: 
che il suo giudìzio fa contrasto con quei due supposti difetti; 
e spiega la mala voglia di scemare la gloria di Morgagni. Ma 
le cose accessorie non rimangono comprese nella totalità; e 
questa non viene significata dalie sue parole ogni parttS E se 
non si può lodarne abbastanza ogni park, non ne sfumano forse 
gli apposti biasimi? Poi quel tanto ordine di idee, il quale fu 
in Morgagni perfettissimo, poteva mai condurlo a scarso legame 
col principale argomento? Mai no, per (juanto sembrami consen- 
taneo alla ragione, ed al fatto. L^osse pure nella stessa Opera 
alcuna lieve imperfezione; ma chi volesse contraccambiare ì^a//- 
^ (venuto dopo Morgagni , e suo critico) non troverebbe di che 
menomargli la stima procacciatasi, per la sua Anatomia patobh 
giea principalmente? Cerio che non regge al paragone colTOpe- 
ra — De Sedibus — e nemmeno se piacesse alludere all' an^ 
notata da Soemering. Gessino invidia e confronti; e piuttosto si 
ponga: la perfezione divina non poter essere nelle umane cose: 
queste solo a quella accostarsi quando riescono apj^ena man- 
chevoli : diffìcile giudi(-arne con rettitudine ; e ciò dillìcilissimo, 
se non impossibile, agli invidi, o ai passionati di qualsiasi al- 
tra maniera, perché direi (juasi con Dante, che le passioni le- 
gano r intelletto. E si consideri che pochi Sommi (fra i quali 
lo stesso AUghieri) andarono fregiati del titolo divm; e*che am- 
messolo per altri, non può sconvenire onorarne anche Morgor 
gni per quel che ne dissi . f pure a disperdere le ingiurie, sa- 
rei per soggiugnere le falsità e le bestemmie, cbe Gli scagliò 
contro fìrnussais (i), sebbene cultore della j)atologica Notomia. 

17. Vedete anche per queste indecenze toccata a Morgagni 
la sorte ingiustissima, che colse perfino IpjKirrate secondo. Ne 
dissi di volo; tuttavia, ed in ispecie pei tempi che corrono di 
spregio agli Antichi ; e perchè « versamur in re gravi » non 
CUsdirà tornarci sopra alcun poco, a fame vìe meglio conoscere 



(I) N«l MIO — BaBDaa im DooMbm nMi«al« «ee. va A troppo pr«gMto. 
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i fini obliqui degli Offensori, le. calunnie, o i casi che. ne fece 
l'imaginazione (1). Lascio. andare: che Li offesero, e offendono 
già trapassati; e che ciò potrebbe indisporre vie più vèrso co- 
lali Aristarchi. Possa ^ nota del malo esempio scemarne , o 
toglierne onninamente i miseri imitatori! Ma è egli tollerabile 
che fosse posto Ippocrafr a bersaglio di ingiurie? Eppure, e in 
più tempi, lo fu! Pliìv'n primo inclinò a credere : che Jppocrate 
avesse in Patria incendiate le taìole appese nel tempio di Esctir 
Inpf'o. Andrea Medico, secondo ne riferisce Solàm, Gli appose 
ugual taccia per le altre del tempio di Gnido ; e Tzetze pei Co- 
dici di Goo. Michek Laugi Simpi si permise, né so come il po- 
tesse, di pubblicare un libro intitolato — De vanitate, falsitate, 
et incertitudine Aphorismorum Hippocratis. — Ma di queglj 
incendii si hanno prove storiche, e riferibili ad Ijppocratef È 
egli credibile, che qua e là si recasse a sacrileghi incendi, e 
che tuttavia fosse tenuto in gran pregio? Gli Abderitani , o gli 
Abderiti, non lo avrebbero cercato pel loro Democrilo. Un in- 
cendiiitore siffatto non avrebbe scritto la moralissima lettera, 
che abbiamo di Lui, ad hliutide Prefetto dell'Ellesponto; nè 
avrebbe riliutati i ricchissimi doni del grande Arlasarse (Lon- 

fimano) Re dei Regi ; né la Città di Goo sarebbesi esposta al- 
ira furiosa di questo Re col ricusare di cedere Ippocrate a*suoi 
Ambasciatori, e colla 'sua nobilissima Risposta. Che più? Quel 
sacrilego incendiatore consegui altissimi onori, e ben grande e 
rara gratitudine dalla Repubblica di Alene. Di fatto in segno 
di ciò prescrisse comando : si ammettesse Jppocrale a'sacri mì- 
» steri, come Ercole ti<;liuolo di Giove; fosse coronato con una 
» corona d'oro del valore di mille scudi d Oro. Decretò ancora: 
» che tutti i figliuoli de' cittadini di Goo potessero l'età loro 
» passare in Atene, come se fossero Ateniesi , per avere la Pa- 
» tria loro àaJlo ed mondo un si grand Uomo ; e che fossero ad 
» Ippocraie, finché vivesse, apparecchiati sempre nel Pritaneo 
» stanza e mantenimento necessario. > Queste storiche verità 
stanno bene al contrario; anzi obbUgano ad una specie di culto 
verso Ippocrate; e dan fede secura delle sue molte e grandi 
virtù, siccome della stima e del grato animo della Grecia alle 
medesime. Per esse adunque; e ancora pel Giurnìnento , e per 
la Legge d Ippocraie, non dubito giudicare calunniosa la taccia 
di quegli incendii. E chi potrà assennatamente giudicare vani, 
falsi, ed incerti gli Aforismi d Ippocrate? Dal maggior numero 



(1) Tnm» a propotUo sotan qiMl ch« JfoiyiyiM oa tarim mi fiM dall'art 6 dalla Epiat IL 
nall'òpan — Da SadllMa ae. — a aiakinitt aiapa vata^ doeM»» flntidio «Itn aqomn bp- 
> minaa progr— i aut. » E qmato, a quanti in eiò bob nano al di là ! 
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de* più valenti Medici di tutd i tempi e di o^i nazione essi 
furono in vece tenuti in altissimo pregio, ven, e ben chiari; 
e anch' oggi , tranne pochissimi , pur sono per tali riconosciuti. 
Gli stessi Aforismi, e le altre Opere gmume dei gran Vecchio 

di Coo vanno in sentenza de' più savii Pratici, ricolme di as- 
sai meriti; e quindi non si vuol dare assenso a Bacone, che li 
pretese scarsi; nò a Gio. Hasori, clip pose in dubbio il genio 
d ippocrate, e commise lo scandalo di paragonarlo ad un infer- 
miere ; e nemmeno si vuol dare assenso a Francesco Freschi, il 
quale , in ciò s*attenne al suo Basan, Spiace la maldicenza e 
tanto più se usata contro Uòmini sommi , verso ì quali , e mas- 
simamente se molto antichi , si dovrebbe piuttosto essere induì- 

Jrenti; cosicché, se pure si trovassero alcune imperfezioni in 
ppocrale, direi quanto Morgagni di altro antico awerti, e cioè 
« Magno Viro, et iis temporibus scribfnti, eo facilius condo- 
» nanda? (1). Di quel dirne malo non faremo però le gran- 
di maraviglie; cbè nemici non mancano a nissuno. N'ebbero, 
oltre ai testé menzionati , anche lo stesso Bacone, Harvetj, Gali- 
leo, ed altri. Un Marcello Malpighi pati le guerre di Sbaraglia, 
e compagni , vuoi peripatetici , vuoi arabisti ; ed altri più re- 
centemente, ed oggi pure, sebbene commendabili, sostennero, 
e sostengono avverse e oblique instigaziqni, più o meno moleste 
contrarietà, ed angherie. Se usarono inimicizie contro ai già 
mancati da un pezzo, non sorprenderanno le enerfrirhe di oggi 
contro ai viventi; né questi se ne affiggeranno di troppo, se 
onesti e savii, per dovere assentire a quel che Pietro Bembo nel 
primo de' suoi Asolani intorno agli uomini ossers'ò, ossia che 
« non pochi sogliono essere coloro, che le cose sane le più 
volte rimirano con occhio non sano. » Ma più che in altro si 
tranquillino nel sentimento della coscienza loro ; nella amicizia, 
e nefia stima de' probi , e de' pochi veri sapienti ; e ancora per- 
chè..... « virtus infcnsos habct ut nimis ex propinquo diversa 
agens » (2). E, quel che fu, è, e sarà. Natura non muta : la So- 
cietà umana offre solo differenze ne' modi e gradi delle passio- 
ni, e dei lini, e nel contcniporare gli uni alle altre, siccome 
insegna la Storia in prova della nostra miseria. 

18. Riflettute queste cose, tanto in relazione ad Ippocrale, 
che a Morgagni, profittiamone a serbarci imperturbabili. Grava, 
è ben vero, vedere fatta onta ai più degni trapassati, o vivi. 
Grava assistere alle gare di certi emuli, e ad altre rivalità pel 
saggio de* maligni artificii , che taluni pongono talvolta in opera 
a procacciarsene obliqui trionfi , siccome non ha guarì fu scorto 



(1) EpistnU IV. te Celnun g SO. ^ (2) C. C. TmU. AbimI. L. IV. XXXHI. 
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per acerbe dispute di Sistematici assolutisti, soliti sempre ad 
avversare con vario studio, e ingegao ogni uomo ed ogni cosa, 
che a loro non si accorda, e ai carezzati principii; facili ad 
orpellarli ; p facili a mottore sé ed altri al curro. Però non 

manca, per buona venUira, a quando a quando, il conforto di 
alcuni onesti e savii che ne prendono le dilese, siccoinr fece il 
Paccimiti co' suoi tre Discorsi intorno la Sapienza d' ippocnile , 
e la necessità di rislabiiirne la Medicina in Italia; e siccome 
fecero, e faranno anche altri, sia in pubblico, sia in privato 
col disporre onorificenze agli oppressi indegnamente. Belli ri- 
pari anche questi alla disonestà, alle calunnie, alle inimicizie, 
e alle guerre dei tristi; e a cosi fatti ripari dobbiamo Noi ri- 
posarci. La Società, come la Natura, ahil fulmina le alte ci- 
me; e qui Noi stessi ne vedemmo un fresco esempio. Ma ve- 
demmo ancora, come Telettrico della caliinnia, della invidia, e 
della maldicenza trovi il suo parafulmine nella vera stima dei 
Savii, nella amicizia, nella gratitudine dei buoni, nella fermez- 
za, nella verità, nelle virtù; e come queste pei contrasti risplen- 
dano, e alla perfine trionfino, consimilmente a quanto avvenne 
ai già nominati in questo decimosesto paragrafo, e pure a Mor- 
gagni per le aspre quistioni mossegli contro da Bùmehi di To- 
rino, rinnovategli dopo falsa riconciliazione, però non relative 
ai grandi Volumi — De Sedibus et Causis morborum ec. — 
Tuttavia questi, oltre lo opposizioni di BaiUie, j;ià discorse e 
confutate (i) n"el)bero altre da Broussais, come accennai (2). 
Tuttavia alle hnisseiam io non rispondo per avermi il Frescln 
in ciò preceduto (3) e con tale dilesa, da parere non ne cada 
il bisogno di verun' altra; e più se si consideri, come è pur 
detto, che Freschi stesso non risparmiò Ippocrale, pur sempre 
sommo fra tutti i Cultori di Scienze, e pratiche Mediche, e a 
Lui grandemente, siccome a itoson, superiore; di che per o^- 
gi non più; chè bene è ornai tempo, (a non eccederne la mi- 
sura assentita alle nostre letture) che ponga fine alla mia, 
senza nondimeno renunciare all'onore di sottoporvene fra un 
mese una seconda, diretta a compierne il primo impreso ar- 
gomento, a me carissimo, 

» Se di averne piacer segno farete 

» Con quella grata udienza che solete. » 



0) Vegffani auesto paragrftfo 16. — (2) Alla fine del meJefliiao. — (3) Storia dalla M«> 
4ÌaÌBa «co. Voi. VII. P. 1. In* eono pii6 Todml, è lod«fol«, e più cb« in altro. 
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19, Sebbene coi penultimi paragrafi della recente mia letluia 
Vi tenessi proposito, sì in prò, che con tra, deila maggiore tra le 
Opere di G. B, Morgagni; pur oggi comincio dal tornare alquanto 

sopra la medesima per dirne consimilmente. Se<niirò poi nel de- 
bito di compiere la Vita e TElogio dì un tanto Italiano, e a questo 
uopo mi starà a cuore di ritoccarne altri onori, di alludere a me- 
morie dedicategli, a suoi Autografi . a parto di corrispondenza 
epistolare, alla sua morte, ed alcuni mi<M desidorii. E cosi adem- 
piute, secondo la mia possibilità, le parti cui mi sobbarco, con- 
cluderò con brevi parole il più imp(jrlanle che udiste e udi- 
rete in molte, e mi obbligherò a sottoporvi altro tema atti- 
nente allo stésso grand' Uomo» tema che intenderei di trattare 
in altra lontana Seduta, per non esserci ancora apparecchiato. 

20. Continuo or dunque; e avverto: non essere all'Opera 
7>- De Sedibus ecc. — mancata la contraria osservazione di 
incomodità ; e per leggervisi premessa a ciascuna necroscopia 
la sloi'ia di ogni morbo. Ma è (luella osservazione veramente 
retta? Questa lo è? Non deve cosi raccogliersi ogni fatto clinico; 
più poi se finito con infelice successo; e cosi non si raccoglie 
anch' oggi? Ed è proprio, e deve farsi, cosi. Come, senza quei 
ricordi possibile concepir bene, spiegare fors' anche, le vedute 
organiche alterazioni,? A conoscere tutte cose, non giova dalle 
fonti scendere ai rami, o viceversa da questi a quelle salire? 
E le cagioni de* mali, e V atto dello stabilirsi di questi, e i ca- 
ratteri loro, e i mezzi diretti contro ai medesimi, e i segni a 
pronosticarne saran cose da porsi in non cale? E non varranno 
ancora a renderne vie meglio interpi'etabili i guasti die si veg- 
gono, e toccano? Molto è vedere e toccare; pure al pieno in- 
tendere non bastano; e a raggiungere (jiiesto gran bene soc- 
corrono per non poco le ultime, le medie successioni, e le an- 
tecedenze anche lontane degli eventi di qualsiasi genere. Sicché 
quella inoomodità è utile , anzi bella , e necessaria , e guida 
bastevolmente secura a riconoscere le prime radici de* mali, e, 
per quanto n'é dato, la essenza dei medesimi. Non si dee quindi 
tenere, che in quella grand' Opera sia nemmeno questo difetto ; 
e si deve credere in vece (bene ponderate le cose) che le ap- 
poste ne facciano uno dei tantissimi piegii ; e più, se della 
stessa grand' Opera non si scordi il titolo. Senza ciò, come dai 
semplici, non dirò dai composti, risultamenti di .\natomia Pa- 
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tologica» sebbene veduti e toccati (e semplici occorrono di rado) 
potremo sperare in buona fede d* essere in punto di compren- 
derne per intero il morboso processo? Innanzi la sua fìne 
letale non saranno degni di ponderazione gli effetti dei rimedii, 

le fasi, le romposizioni, o compHcaziom delie malattie? E chi ri- 
nuncierebbe alla utilità de^rli studii elioloprici, dello influenze dei 
climi, dei luoiilii, delle staf^ioni, dei temperamenti, delle idiosin- 
crasie, delle abitudini , de periodi diversi della vita? Fa d' uopo 
in oltre ingegnarsi a investigare i fatti in ogni parte loro ; e ac- 
curatamente dall' ultima alla intermedia, e da questa air antece- 
dente; chè a raggiugnere il sommo di ogni cosa è pur mestieri 
muovere dall' imo, senza che non é dato salire. Stimo quindi an- 
che per ciò, che 1' esame dei fatti patologici si debba istituire col 
metodo tenuto da Morgagni; e tanto più per essere il suo di scesa 
e di salita, o viceversa, ctuichè al certo meglio i gradini si rico- 
noscono, e r imo, e il sommo. Ambidue i punti di partenza pro- 
fittano: seguire l'uno e 1 altro giova maggiormente, a condi- 
zione però di non permettersi verun salto. L' origine, e le suc- 
cessioni dei fatti son come catena, della quale, a bene acqui- 
stare idea e precisa nozione , bisogna percorrere tutte le anella 
dall' uno all' altro estremo. Sembra a me che Morgagni abbia 
quasi sempre usato cosi; e ne raggiungesse il fine propostosi, 
0 per dirlo colie quasi sue parole ne tlluminasse la storia delle 
malattie per mezzo delle osfiei^nzioni , e principalmente mercè delle 
anatomico-patologiche. Concetto più suo, che di altri, o che 
almeno prima di Lui era accidentale, anziché norma di inda- 
gini a cercare di intendere in grande le cagioni e le sedi delle 
malattie, principalissimo scopo della sua srande Opera, dalla 
quale surse l'organicismo, o la dottrina Sei Medici che vanno 
contraddistinti col nome di organici y meglio con quello dì or- 
goumasUt ovvero de' Medici, i ({u.di perla osservazione, e pel 
ragionato confronto delie alterazioni organiche spie^no gli etio- 
logici resultamenti , i sintomi, gli effetti terapeutici, e ne trag- 
gono criteiii alla diagnosi, alla cura, al prognostico, e alla più- 
diretta conoscenza delle malattie umane. 

21. Morgagni colla detta Opera adempiè vastamente quel 
concetto. Già per buona parte io ne oft'ersi le prove (ai para- 
' grafi 13 e 14), ed ora qui le richiamo. Pure non disdirà, sperOj 
se alcun che ne ripeto, per avviarmi a fame ponderare altn 
pregii , ed altri giudizii. Accennai a grande raccolta di fatti; 
alio studio loro, si fisiologico, che patologico; all'acume di 
auel rarissimo intelletto; alla saviezza del dubitare; alla pru- 
aenza e sobrietà nel conchiudere; onde accennai ad altri me- 
riti, positivi, e insieme iilosofìci, e a quella si. felice armonia 

4 
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degli uni cogli altri, dalla quale soltanto può scaturire scien- 
tifica eccellenza, siccome la stessa Opera- di Morgigni ampia- 

mento, e forso più di ogni altra, ne persuade. Il perchè non 
meraviglilo, se Curzio Sprengel , quasi a coiTt'^'^^ersi della scarsis- 
sima htdr tributata dappriiua alla stessa Opera ( | 15), a{^',nuiise 
poi: essere disa^^evoU» in brevi parole si^Miilieare immensi 
schiarimenti che alla Patologia, ed alla Terapeutica ne deri- 
varono. E tali sono propriamente; sicché parmi: dovesse stame 
a cuore la lettura e la meditazione a qualsiasi Cultore delle 
Scienze e delle Arti salutari. Dio volesse la leggessero, e rileg- 
gessero i giovani almeno ! Ne ritrarrebbero molti, e f,Tandi pro- 
fitti: fra quali, oltre al toccato in questa Prima Parte, o 1 al- 
tro della modestia, non sarebbe lieve quello di acquistarne 
r abito o a rimanersi nella realtà, o a cominciane ad amarla 
per esserle poi mai sempre fedeli ; che le idee positive sono e 
fanno gran bene. Né dubito, che ne diverrebbero più accurati 
e circospetti nelle indagini anatomico-patologiche e nelle de- 
duzioni cliniche; che ne imparerebbero quale e quanta vastità 
di sapere ed esattezza bisognino al vero Medico, ed al vero 
Chirurgo; e, posti anche da parte cotali considerabili vantaggi, 
certo cne a sé stessi disporreobero un grato e ben confacevole 
nutrimento d' intelletto. Cosi almeno, se pure mi si permette di 
riferirmi ad anni lontani, a\"venne in me: ed. anche vecchio, 
ebbi a sentirmene, e sentomi di tal tjuisa confortata la mente, 
oj?ni (jualvolta ne consultai e consulto alcuna parte. Io non la 
rilessi mai senza trovarvi, ora proiondi pensieri, e savie compa- 
razioni, ora nuove bellezze di purissima osservazione, di sto- 
riche verità; di bibliografiche, e di latina eleganza; quando 
critica squisita , e spesso tale una dottrina, e si copiosa ed esatta 
erudizione, che ben di rado s'incontrano anche ne' Libri dei 
più pregiati Medici di ogni età, e Paese. Inoltre ne acquistai 
m prò della Pratica (cosa che monta sovra ogni altra) luce a 
comprendere abbastanza le oscure cagioni e gli efletti di varie 
malattie, e criterii a sta hi Urne, e condurne la cura, e a pro- 
nosticare i successi; tantoché a me riesci benefica, siccome ai 
Clienti, e potei vie più, e dolcemente ratificarne 1' eccellenza. 
A voi sarà forse intervenuto lo stesso, o certamente avverrà, 
dandovi a nuove meditazioni sulla medesima. Confermerete al- 
lora quanto il vostro illustre Giacomo Bartokmeo Beccar ì ne 
sentenziò, voglio dire: essere quell'Opera un gran tesoro din-' 
tema rnedica dottrina; ma ella lo è pure dell' altra che molti 
chiamarono, e tuttavia chiamano rsterna. A vanta<j;]:io di questa 
trovansi qua e là nozioni e suggerimenti , le une e «rli altri in 
qualcuna delle sue otto Epistole sopra Celso : nella Xill. L. 1.^ 
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* (De Sedibus) in gran parte sui mali degli occhi: poi ex pro^ 
fesso nel 4.^ Libro — De morbis ad Ghirurgiam, et universum 
corpus spoctantilìus — e neli' ultimo che vaie ad appendice 

de' quattro antecodenli. E ci sono nozioni c consigli non solo; 
ma lampi di sr()pert(^ di li a poco acquistato, avvertenze a 
temperare il nobile ardin* do' Cliirurt^lii, interpreUizioni sod- 
disfacenti di alcuni fatti ])a(< »|()<^ici , e norme e rejiole alla cura 
di varie chirurgiche malattie. Per esempio innanzi Poli avea 
Morgagni osservata, e bene descritta la carie delle ossa della 
testa, ed in ispecie la consecutiva a semplici contusioni , cose 
che forse conaussero T inglese a scuoprire la « arie, ed il ram- 
mollimento delle vertebre. E gui senza metterini dentro ai parti- 
colari di scoperte e alle quistioni di altre priorità che potrebbero 
nobilitarsi dello splendido nome di Moraapm', alluderò in breve 
ad altri suoi pregni attinenti alln Ciiirurgia. Dico adunque : che 
scrisse colla vasta consueta erudizione, con gran senno, dottrina, 
e prudenza nella Kpistola 111 (§52) intorno all'uso ed alfa- 
buso della trapanazione, e sulle successioni delle ferite della 
testa in danno de* visceri addominali, e toracici. Interpretò 
cbme alla frattura deirosso coronale per contraccolpo, ne casi 
di percosse alla fronte, segua, più o meno lentamente, la morte 
secondo la qualità della ferita, l'estensione della fenditura, e 
la massa della materia travasata; e diede ben molti, e gravi, 
e belli ammaestramenti sugli aneurismi, sulla blenorragia (1), 
sulla prYici<lenza dell' intestino retto, su quella dell' utero, sulle 
ornie, e soi)ra altri chirurgici argomenti. Intorno ai quali , per 
la natura del mio soggetto, non debbo spendere troppe parole, 
né entrare in minutezze; potendo le già toccate generalità aversi 
bastevoli a saggiare, come nelF uno e nell' altro ramo di Scienze 
Salutari Morgagni fosse eccellente ; precedesse alcuni perfeziona- 
menti; e ne additasse* Quanto per Lui, e per Altri non devesi 
a Noi? L' indirizzo attuale assentito in prò delle Scienze Medi- 
che, e conceduto bonariamente alla dotta Germania, é nostro in 
gran parte. Pitagora, ed Empedocle, dal quale Ippocrate molto 
apprese, furono nostri. Nostro fu Mondino de Luzzi, o il primo 
che sezionasse cadaveii umani. Andrea Cesalpino, il Padre Sarpi, 
R. Colombo, Ruini, Euslacluo, Rudio non prevideio la circola- 
zione del sangue ? Se ne attribuisce bene la scoperta a Gtt- 
gUelmo Harvey ; ma guesti fu in Padova discepolo di fìudù};e 
pei brani delle Lezioni che vi diede, da G, M, ZecchméUi 



(1) La aede della virulenta fu da Lui illustrata nel quarto de' suoi Adversarii Anatomici, 
« riposta nei seni principali deU' uretra, nei canalini (canaliculi) da Lni rtcMO diiooporti. 
E tal* Ei De oontenò 1* «wi» aU'arL 2 cUIIa anm Epiatel» XUV (Da StàUbm tee.). 
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pubblicati , torna chiaro : che la stessa scoperta è in gran parte 
di fìitdio. La dottrina dei polipi venosi, og^ rappresentato 

da\V embolismo nacque pel mio concittadino Elidco Padovani 
(§ 13), e fu perfezionata da Morgagni, da Andrm Pasta, e da 
altri nostri connazionali. Fra ^Vi Anatomici clii scorderà tali 
Fabbricio di Acquapendente, Faloppio, R. Colombo, (Atsseno , Eu- 
stachio, Ingrassia, Malpighi, Bellini, Cotunio, Valsalva, Morgagni, 
Scarpa, PaIkUa, Mascagni , e Panizza ecc.? M. Malpighi vide, e 
stabili : che la cellula è il principio dei tessuti organici ; e ciò dopo 
moltissime anatomiche, e fitotomiche osservazioni per le sue 
lenti, per le quali fece altre scoperte anatomiche, quasi come Ga- 
ne avea col suo cannocchiale fatte di astronomiche. La mo- 
derna cellularità è adunque nostra ; e quanto a' vef^etahili pure 
per jrli otricel li deWo siesso Malpighi. Sarcone di IS'apoli . ammise la 
cellula a base dell' intero umano organismo: che lo sviluppasse, 
e mantenesse (1). Antonio fìemvieni fu il primo Scrittore di 
Anatomia patologica. G. B. Morgagni fondava le Scienze Me- 
diche sulla Notomìa fisiologica, sulla patologica, e sulla Fisio- 
logia. È M. BufaUni forse che, fra i Recenti, non fu il primo a 
molto sperare nella assennata applicazione della Chimica orga- 
nica? E dico fra i Recenti, perchè cotali speranze furono anche 
preconcette da Valsalva e da Morgagni, siccome tornerà palese 
per quanto in proposito dirò nella 3." Parte di questo Libro. 
Eppure scordansi queste nostre si belle proprietà, e quelli e 
questi nomi chiarissimi! Oh! quando mai gli Italiani cesseran- 
no dallo scimiottare gli Esteri, dall amarne le foggie, la filo- 
sofia, e le ricchezze? Come possono essere immemori : che noi 
prima avemmo e abbiamo in Gasa que* tesori, e di gran pre- 
gio, siccome può vedersi per la Storia della Medicina Italiana 
già pubblicata da If illustre Amico SalffOloreDe Renzi, ahi da un 
anno compianto! Dopo questa citazione non fa d'uopo toccare 
di altri diritti medici a gratitudine delf uman genere verso 
r Italia. E ne sospendo il seguito per accennarne una diversa 
e più generale categoria. La prima Accademia, dopo le greche 
fu quella dei Lincei. L' altra del Cimento quanti sommi non 
diede, quanto non esperimentò ? Prima di o^i non si devono 
molto lodare per lo sperimentalismo GaUko, Tabbnm dAequa- 
pmiknte, Vo/sa/m, Morgagni, Redi, Cotimnio, Lazzaro SpaUcofir 
Zani, i Fontana, Alessandro Volta, Galvani, Nobili, Carlo Matr 
leuocif Le tante, e utilissime scoperte relative al fluido elettrico 
ed il suo uso terapeutico non mossero dalle nostre contrade? Senza 
VoUa, e senza ualvani avrebbesi il miracolo dei telegrafo elettri- 



(1) stori» d«U» Madie»* sorilU d» Awicmco PucìmoMì voL toio p«f . 34C 
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00? Stimo per tutto ciò, fatte le debite applicazioni, di riportare 

qui la seguente sentenza di Marco Tullio: « meum semper ju- 
» diciiim fuit omnin nostras aiit invtMìisse per se sapìentiiis 
» quam Graecos, aut aliqiia ab illis l')'riss(* iiioHora, qnae (jui- 
» dcm digna statuissoiit in qiiibus elaburaninl » (I). Aveiiiiiio 
in epoche meno lontane, da Posteri e Connazionab, giudizii consi- 
mili. Un Alberto Haller d'idììairò : l'Italia madre delle Scienze; 
' e n Alembert nell'Elogio di MirabeaUj ossia di Rù^ieUi, disse: 

> en effet les italiens ont été presq'en tout genre les devan- 
» ciers et les maitres des autres peupìes , Luigi Polletti , Maz- 
xoldi, Gioberti sentirono, e provarono queste verità: il primo nella 
sua OpereAiii Delle Genti e delle Arti prinn'tivp in Italia: il secondo 
in quella delle Oriffini Italiche: il terzi i nel suo preziosi) Pri- 
mato ikgl( llaliani. Ebbi il bene di le^^^r,,iv «> (jnelle e questo; 
e ne conclusi rettissima la sentenza data da un Terenzio Ma- 
imam (2j, e cioè: « tutte le grandi cose sono divina semenza 

> nata e cresciuta sotto il bel clima italiano >. Di ciò, e di 
que* cenni non più, per essere bastanti all' uopo ; e anche per 
confidare in oltre, ed augurarmi ancora, che aobiano la possa 
d'invogliare un qualche egregio Giovane a meditazioni sulla 
grand'Opera di Morgagni, per la possibilità ne av\'enisse quanto 
avvenne a Pier Antonio Micheli diì\ leggere il volgar libro del Mat- 
liolo, pel quale si fece quel!' altissimo Botanico che fu. A non 
renderne vana la speranza qh ! perchè non si ristainp;i a quando a 
quando la stessa Opera ori<iinale, volgarizzata, o meglio col testo a 
fronte? Perchè ogni Medica Facoltà non la propone, e molto 
non la raccomanda a* suoi Studenti? Perché i nostri Ministri 
della Pubblica Istruzione, cui i meriti e la fortuna, ora gli uni 
ora r altra insieme, pongono in mano gli strumenti delle Scien- 
tifiche imprese, o delle più utili, non ripigliarono, e non ripi- 
fileranno le traUative da me già bene avviate col rarissimo e 
illustre Ministro Conte, e Senafore Terenzio Maniiani. poi tronche, 
indi ripetute a due suoi Successori, di pubblicare almeno quanto 
a tutti e tre palesai esistere di inedito di Morgagni sie^so'ì Fosse 
venuto, 0 salga Chi il faccia; che di tal modo, meglio che in 
altro, adempirebbe il dovere di accrescere la gloria degli illu- 
stri Italiani trapassati e viventi, di ampliare i tesori della po- 
sitiva, della più utile sapienza, e di accendere con ogni ma- 
niera di stimou, patrocinii, e premii la onesta e studiosa gioventù, 
medica principalmente , a rendersi non indegna imitatrice di 
un G. H. Morgagni \ Quanti beni da ciò le altre Nazioni rac- 
colsero, insegnarono, e trassero 1 Solo nei bene s' imitino. 



(4) Nelle quaestion. tusculan. Libr. 1. Voi. I. — (2) Nel Rinnovamento della F&099ftm 
Atea UeMana al g Vili. dsUa ConcloBione. Libro Mordato, ma commemorabile. 



Digitized by Google 



— 30 - 

22. Vi addussi n'và alcuni gravi e favorevoli giudizii di il- 
lustri Nazionali, o di illustri Esteri sopra la stessa Opera; nò 
mi tornerebbe dilììrile fra quelli so^^MU^niere molti. Pure slimo 
bene preferire le sentenze di questi; che le lodi degli Stranie- 
ri non possono essere sospette di favore, e debbono in vece te- 
nersi nettissime da parzialità. In oltre trovaronsi in generale 
scarse piuttosto in proporzione del merito assoluto; ed unica- 
mente estere vedemmo le critiche contro TOpera — De Sedi- 
bus ec. — Tanto più adunque sarà da cercare quali ne fossero 
i pareri degli esteri Scrittori in M<:jiinnta ai già addotti in questa 
mia prima Parte. Disse lo splendidissimo Alberto Haller: « non 
ne conosco verun' altra , che più della stessa contenga vera dot- 
trina pratica, vera medica eleganza, e ancora assaissimo di ciò 
che più imporla alla Fisiologia e alla Medicina. » E, dopo quel- 
rOpera, n'ebbero le Scienze Salutari nessun' altra, che, non 
dirò la superasse, ma T abbia nemmeno agguagliata? Samio 
Bichal nelle Considerazioni della sua Anakmia generale, parlando 
della patologica, doveva necessariamente alludere a Morgagni , 
e dice « a qui on doit t^int sur ce point » (1) Pinel seniore 
là dove scorse tutta la parte storica della Filosofia Anatomico- 
patologica concluda : «che la ùdoria di quella grande e immor- 
tale intrapresa è tutta di Monjagni i^l). » K Portai confessa: es- 
sere le Opere di Morgagni lauti capolavori; e giudica: che a 
ragione un Senac lo chiamasse il grandi^. Contrapponete queste 
esplicite dichiarazioni de* quattro chiarisssmi Francesi qui no- 
mmati alle crìtiche del sistematico loro Brottssais; e vi sarÀ 
manifesto, che anche per ciò solo rimarrebbero confutate; e che 
quelle tornano in altissimo onore di Morgagni, Laonde; e per 
tutte le discorse cose, ed in ispecie per le relative all'Onera 
— De Sedihus ec. — non esiterei a sostenere: che G. B. Mor- 
gagni « extulit sibi moniunentiun fere perennius » e ancora: 
che se all'Opera medesima si aggiungesse (pianto di vero poi 
acquistarono le Scienze Mediche, e se ne accomodasse Tacqui- 
sto allo spirito intellettuale, alla positività, alla prudenza, al 
genio osservativo di Morgagni, ^ la Medicina e la Chirurgia ne 
avanzerebbero ognor più. Oh in quanti rami dello Scibile Ei 
fu grande veramente! Pochi lo cunoscono Scrittore di Medica 
Polizia; pure nel 1731 in nome del Collegio Medico di Pado- 
va diede i consigli necessarìi a prevenire nuovi casi di soffo- 



(1) Tome premier Paris 18 »l p. xrvj. — (2) A easere giusti conviene però non defraudarne 
prliM Mondino de' Lutti, e Antonio BaiAranii' per IX^eretta poco nota = De abditfa non- 
bvHìs me mirandis morborum et sanationam cansia — poi Boneto pel «ao Sq^khretion , tutti 
trt ftiroM in ei6, quantuaqua » minor grado, b^naoienti ««raineata. 
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cazione a chi dovea scendere in un sepolcro di Este; (1) c in- 
sieme a' suoi Autografi fu trovata , e vidi in Ferii una gran 
serie di altri paren sanitarii alla Serenissima Veneta Repub- 
blica confermati dal suo cognome ; sicché devesi ben credere : 
che almeno ci avesse non iscarsa , nè certo ultima parte. Qua- 
si nessuno Lo commenda qual Medico-legista ; eppure i suoi tre 
bellissimi Responsi Medico-legali che si lrfrp)no nelle sue — Ope- 
ra niiinia — lo rondoiKì anche in ciò meritevolissimo di essere 
celebrato. Nuova ra^^ioiit^ per credere (piasi innumerahili i l)e- 
neficii (2) che le Arti Salutari e le Scienze Mediche trassero dal 
sublime intelletto, dalla assidua operosità, e dal buon cuore di 
Morgagni; si da non esseme mai abbastanza rimunerato di lodi, 
e di onon. E anche ciò mi mosse a farne Y Elogio, sebbene io 
mi sapessi di non esserne degno; chè solo sta ai Grandi i Grandi 
lodare come fu di Plutarco per le Vite degli Uomini illustri , 
di Cnjo Plinio Cecilio secotulo pel Panegirico di Trajano, di Awji'lo 
Fabroni per le VV/f? dei più dotti italiani, di Voltaire per quella 
di Federico il grande, e per VEnriade; <■ bene si nota: che un 
Apelk doveva ritrarre Ali's.s(Uiilro, un fì. S/nizìo, GììiUo lì. farne la 
statua, ahi qui rotta e perduta! un Michel più che mollai ati- 
gel divino, e scolpirla a Napoleone I. (3) un Canova; ed ora 
noterò, in correlazione alla convenienza: che anche rispetto ai 
grandi Cultori di Scienze Mediche occorrono grandi Biografi, 
noterò: esserne stato uno Aììtonio Cocchi per Asekpiade Bitino: 
Brambilla per molti d'Italia: Morgagni per Valsava: Antonio Ber- 
toloni per Malpighi: Giacomo Tommmini per Gimeppe Andmio 
Testa: M. Bufalini per Pan izza ecc. Hi sint prcpclaris, exemplis. 

23. Per avere da me a me, prima e poi , considerate que- 
ste cose dovea rimanermi dal tessere la vita di un G. B. Mor- 
gagni? Pure lo ardii per affetto patrio, e per la speranza che 
la piena dell'antica mia venerazione me ne potesse escusare; 
ed ora , mosso tuttavia da questa , seguo col risalirmene alla 



M) Si allude all' art. 30 dalla aua Epist XIX neirOpera De Sedibus ecc. Ne ho udito leo^ 
gwe 1* oonsttlta medica reUtira, • in iuUaoo, Beli' unico Votaine Coneoite Mediche dalla p 182 
alno alla 1S5 neU* Archivio antico di quella Università sottooeritta da 0. B. Bmiomi, Omobono 

Pisani , G. B. Morgagni, e Guglielmo Scotto. L' uiJii a lafr^ere il primo Settembre 1868 dal 
BigDor Dottore Wladimiro Mirchovich. e alla presenza del Professore Ferdinando Coletti, e 
del Cancelliere Dottor Giovanni Giudico. In quella Lettera fa anche molte, ingegnosissime, e 
prudenti oontidoraiipni euUa doemmìa mUmonareec. dall'articolo 46 al 49. — tì) Fra quali 
non è dImentfeaMle quello di avere Egli indotto il Papa Benedetto XIV ad ordinare: ene ei 
aprisse il ventre alle morte gravide, per «alvar le possibilmente il feto. V. la Polizia Medica 
di 0. P. Frank Milano 1807 Voi. Il p. 194 Nota (1). — (3) A proposito della sua grandezza 
piacemi annotare: che io pure mai sempre Lo ammirai; e a provar ciò trafugo dalle mie 
Schede un mio esametro improwiaato. quando ai propose di onorarne la apoglia portata, e 
dopoeta sotto la cupola degli JmaMdi c Quia fhi tnrie N. didt , nec me ble per-tumm. > 
Non lo spedii al concorso. Ora ar iisco torlo dall' obblio, e avverto: che sulla tomba di iVor- 
gagni sarebbeti pure potuto incidere una M. nti^uscola a farnela distinguere da ogni altro 
••poltot ohe I «miai ftinmo Mopn, sono, a saranno poehiasinl. 
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parie onoraria. E però mi piace rammentare : come nel 1715 Mor- 
g^ni fosse olotlo a Protettore della Gennanica Gioventù che 
studiava in Padova : ne avesse innalzata una lapide colla iscri- 
zione sottostante alla nota (1), nella Residenza delle sue con- 
ferenze, e dieci anni poi un busto in marmo colla cpinrpafe, 
qoi pun» in basso trascritta (2), eretto^jjli aiirlip qucslo da Ger- 
niaoi dcnlro quella celtdM'e Universilà. Pri' le analoniii Ik^ di- 
mostrazioni del cer\'«41<) latte da Monjagni nel (^(usn 1726, Gli 
fu dedicata e messa in luce una composizione Francese in 
quattordici strofette dal suo discepolo pa rifanno Giacomo de Itfa- 
cny, primo Consigliere Anatomico (3). Vi dissi come andane 
(e forse andrà sempre) distinto col titolo di Principe degli Ana- 
* tornici, e roll'altro di Fondatore della Anatomia Patologica (4)/ 
» Fu^ascritto alle più illustri Accademie di Europa, alla cittadi- 
nanza, alla nobiltà, e al patriziato di Roma. La sua terra na- 
tale, quantunque un po' tai'di . pure die se<mo di gloriarsi d'a- 
verlo a tiglio; e ne mostrò alla perline la giusta invidiabile 
compiacenza coli" imporne il cognome ad una strada, e coi fig- 
gere sopra r intemo della porta d'ingresso la Sala maggiore del 
Palazzo Comunale, non una statua, siccome (in miglior luogo 
meritava, e merita pur sempre) disse Maggesi (5), ed il Profes- 
sore F.rancesco Freschi ripetè, forse questi da quello ingannato;, 
e forse ingannatosi il primo per essere la voce latina effigìes 
ammessa talvolta significativa di statua : e per non avere nè 
l'uno nè l'altro (neccssariamenlo) visitata quella gran Sala. Certo 
die vi i»vrebbero veduto, non una statua, nè un busto, uè un 
erma; sì bene un gran medaglione in marino, e letto intorno 
un bel distico, sotto una epigrafe, e quali io alla nota jfi) ri- 
porto. In ogni modo ben sa di singolare, che il volgarizzatore 
della grand Opera — De Sedi bus ecc. — 0 Ae/h> Maggesi t non 
si avvedesse ai quell'abbaglio; e tanto più per avere soggiunto: 
stare il distico trascritto intorno alla Statua fantastica. 

24. Tenne Morgagni più volta la presidenza del Collegio 
Ginnasiastico di Venezia, e Gli fu prorogata. Nè a Lui , da va- 



(1) Inclita Natio Garnianica D. D. Artistarum adjiivante Protactor» Cdeir. ?iro io, Bab. 
Morgairno P. P. P. has libi emit aedes. — (-i) Jo. Bapt. Morgano Ntrt». Porol. Anatomicoitiaii 
totìus Europa* Principi post anno- LXIV in hoc Thealro adhuc docenti Natio German. Artist. 
protectori amaliss. et liberalts-s. vivonti P. aun» ITO'J. Ura ò nel Gabinetto Anjtouiico di P 
d'iva. Ivi 8Ì cnnsMìrva pni'» il se^^eiolono sul quale stava dai. do lezione. È di noce: il piano a 
sedervi totessuto con carice. — (3) Padova TicKwrafia Penada. Anno medesimo. (4) Ai pa- 
ragrafi 11 e 12 e nella pairaUlni'. nota. — (5) Nella sua Storia della Vita dtìk Optnece. pra- 
llMMan4i.aI vo!<ra; Ì7.ziimpnto 'i ijuella — De Sedibu j ecc. — (6) Hi c est ut perhìbent docturum 
corda Tirorum — l'rimu-- in huruani coipoti* historia. — Jo. Hapf. Mo g-no Nob. Foioliv. 
— Patiiu. — Iiiv-niii? I.ihnsij. Ejus Prob^itis^iiuis — Ubiruiuq. (ìontiura illustrata — Derre- 
vit A D. MDCCLXill. — PontMidam in Celeberrimo Ho': Loco — M<ii-more .m Kfflgiem — Adhuc 
Viveutis. Questo jMada^ona ia marmo, siccome il busto entro 1' UolTersità dì Pladovat 
'DiBieUtti, « dò traggo d« «M tattoTA di Antoaio Valsscalu 13 MarM 18C0, cha 
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— 'Sì- 
rie fra le più insigni Università italiane ed estere, mancarono 
chiamate» e ad amplissime condizioni. Egli però non poteva, nò 

dovea accofrliprle ; e non le accolse di fatto; perché la grati- 
tudine l amor di Xazinnp, e la {^^enerosità sono sentimenti ohe 
i Suniiiii in sè alimentano, e dt'hltono anche in altri con no- 
bili est'inpi Irastunderc : onde Morgagni, <:lie bene in sp li nu- 
driva, non si ai rese ad appagale cotali onorevoli desidorii; e 
per ciò ancóra Gli si deve ben molta, e molta lode. In grazia 
di tanti si alti, e rari pregi i Ei si acquistò degnissimamente 
la rìputazioile di Sommo; quindi tutti compiacevansi di fargli 
omaggio, perfino moltissimi Colleghi, non sempre facili a ciò, 
per gelosia, o per qiialunque altra men bella passione. Ma Egli 
fu rimunerato delle sue virtù per chiari e molti, e veri segni 
di ossequio e riverenza dalle ]iKi;j^nori mediclic e letterarie ce- 
lebrità," con letten; private e pubbliche, e con dediche di Opere, 
tanto di Esteri illustri, (pianto di Nazionali ; a mo" di esempio 
da L. Heislero, da G. D. Coslecìievitz, da Alberto Hallér, da Me- 
ckel, da Gna. Ant. P^aH, da Gio, Gerardo Zeviam, da Gùm 
Maria Lanem, da 'ArU, Celestino Cocchi Romano, da Carlo Già- 
nella, da Francesco Maria ZanoUi, da Angelo Fabroni, e da al- 
tri ; raro premio di rarissimi e sublimi meriti veduti e premati 
da lutti. Cosi ei doveva sentirsi felice, se pure, a quando a 
quando, noi turbava il pensiero di essere rimaso vedovato della 
sua l^aola Vergcri; se noi turbava amaramente T altro di avere 
assentito a molte sue figlie si monacassero; e quello della morte 
di cinque figliuoli, di due giovani; cliù gb altri perdette neonati, o 
infanti ; e se neirultimo anno suo tutto ciò venivagli alla mente (1). 
Senza che, come non trarre beata la vita, se fu bello della per- 
8ona> a grande statura, d' incedere piacevolmente maestoso (per 
quanto udii in Patria da alcun decrepito), ilare d'animo, sa- 



(1) Era allora vecchissimo privo de' conforti di qualsiasi domestica cordiale conTivenza! 
Olieo* morì la Moglie per violente isteriche convulsioni il 2 Settembre 177U, e la fece ««ppel- 
Uw aéirarca a sè preparata; ed ecco perchè si ìe^ge nella lapide (mvna l'anno 1770. £ nella 
Cbiefla di 5. Massimo, già Parrocchia di Morgagni, dal 1806 eoneeDtrata io 4|1UUa di Ognis- 
vmti; tì in S. Massimo erano già sepolti cinque figliuolini di Morgagni, e cioè Filippino di 
.irca due anni. Mariuccina di otto giorni, C.iterinuccia Violante di soli cinque di , Slarietu, 
^ uigia. Lucia di giorni quindici, Oinstina Antonia, e questa pure di pochi di. Dì Figli eb- 
' '* certamente altri due, uno discreto poeta mancatogli giovane, un altro Genite 6 Predtcft- 
twre. Questi, o Agostino, fu in Guastalla applaudito pel Quaresimale 1756 e ne consegui J2iìm« 
nello stesso anno, pubblicate per Vincenzo Oualdi. Cosi pure a Forlì per la Quaresima 1787 
pei tipi di Antonio Barbiani. Gli trui nate altre sette Figliuole, e ahi tutte si monaca- 
rono! L'udii narrare, e lo confermai nel \<-g's>'Vii im.i Raccolta di versi jn lode della sua Oio- 
nnoa ps| fel ehe prese nel Monisiero di S. Caterina in Forlì colla sostituzione de'nomi 
ma. Frani «Cft e Luigia E de tolti la rafferma dal verso di un Sonetto della ctsasa Raccolta 

apostro Morgagni , il qual ▼trw dice: « Sette puri olocamti al Nume oflViati ». Del 
i .moquinto iglio non trovai memoria spe<iale Pure Kgli scrisse: che ne ebbe quindici (De 
SedibuB ec. Epist. XLVIII. art. 00) e che, nati appena, divennero gialli , come raro non è, al« 
^ ni poi itteiià con qualche gravezza, • poehi tuttavia grado grado ^Mlitf onua a^pao 
utadioo eoocono, il cm '^o veduto io paro, a più di una volta. 
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no(l), robusto, longevo, dì rara, felicissima memoria; mai sem- 
pre, molto, ed universalmente onorato, dalla Repubblica Vene- 
ta, dai Discepoli retribuito con perenne alTdtuosa venerazione, 
abbastanza ricco, operosissimo, e ad alto grado proprietario della 
più vera, più p^rande, e mai sempre florida riccliezza, die nis- 
suno ci può l()<^liere, die di continuo imita , e onestamente, 
quella vo'dire dell' intelletto, e della più vasta sapienza? De'quali 
beni Egli avrà gustato grande la dolcezza anche per averne 
veduta assicurata la propria immortalità da molte fra le sue 
scoperte (2), e per andare già fin da allora celebrate col nome 
di Lui vivente; sicché se ne sarà j^oduta la gloria, che il suo 
risuonasse con lode nelle Scuole Mediche di Europa. Tanto- 
ché m'aweggo ora, che avrei dovuto ( sono ornai quindici an- 
ni ) parlarvene per dimostrarvi anche col suo esempio : che tutti 
i beni dalla sapienza, ed i maggiori dalla medica, provengono, 
quando in questo Anatomico Anfiteatro mi commetteste l'onore 
di leggervi un' Orazione (3) a celebrarne il trigesimoquinto An- 
niversario della nostra illustre e benemerita Società. 

25. Ruisckio, chiarissimo Anatomico, siccome non ignorate, 
imitò gli Adversarii di Morgagni, cosa che di per sè ne fa un elo- 
gio. àSnrgagni di simili e dilTerenti testimonianze di riverenza 
ebbe gran numero. Difatto a me si offerse jìropizio incontro di 
rav\'ivare e di accrescerne la mia venerazione verso di Lui per 
averne potuto scoirerc molle prove oiiginali di alti animi a ijii 
devoti , quando in I''orli lui chiamalo ad essere parte atliva della 
Commissione istituitavi per esaminale gli Autografi Morgani, 
de' quali il Comune si era , pur una volta , lasciato persuadere 
a fare 1* acquisto. E oh quanto di si preziosa vista mi beai, e 
ancora della epistolare corrispondenza con Lui di altri grandi 
Uomini 1 M'apparve T immensità de' suoi studii filologici, e ra- 
tificai il raro ossequio nel quale era tenuto dai più alti con- 
temporanei. Vidi gli spogli fatti da "Morgagni di tutti i Classici 
Latini , le sue relative annotazioni , degnissime di studio, e per 
le quali consigliai un'Accademia di latina filologia. Vidi i tre 
citaU Responsi medico-legali, i pareri di Polizia medica con sua 
sottoscrizione, di mano non propria, italiani , o quelli che ricor- 
dai al paragrafo 22. Vidi il libro, del quale dissi alla nota N. 2 



(1) Tallì fa qmuii Mmpre, se piaccia eccettuare un lungo malessere sefruitopli per dimo- 
strare la topografia splancnic* sopra il cadavere di una vecchia niurta ( li ap.ìnlf»s<<ia, alla 
quale si era unita una febbre maligna. La sezioue fu fatta <lal Volpi nel Geanaio 1707. Tutti 
• dm furono eolti da febbre, cui tenne dietro, e per anni durò, quel mnle (V. Do Sadibua ec. 
Epist. XLTX. non molto prima la fine dell'art. 32 ) Anche Dell'ultimo del viver suo fa amma- 
lato d'ui.( hi , siccnme traggo da due lettere a Monsignor Angelo Fabroni da Morgagni dettate, 
a male sottoscritte di sua mano. — (2) Può dirsi: non v'ha parte del corpo ItOUMM)» du E^i 
no 9 illostrasse. — (3) Discorso ecc. Bologna Tipografia delle Scienae 1858- 
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della oag. 15.^ nella prima Parte di questa Vita ecc. Vidi gli Au- 
togran tutti delle Opere già discorse, i disegni delle Tavole re- 
lative; e m'inchinai anclie ai caratteri di Boerìmave, di Le Cìerc, 
di Ma)}(}Pfn , di Antonio Vallisneri, di Lalande, di Reamour, di 
Haller Alberto, di De Haen , di Neioton, ecc. per dire de' Maggiori. 
E vidi pure non poche lettere di Principi, perle quali conce- 
pii il raro favore che appo loro fjodeva (1), e hen piuslamente. 

20. A cui non r nnln, cmiip tutti (juelli che tt^inero la se- 
de suprema della l{epul)blica Veneta, sempre ed ailaniente lo 
onorassero, mentre Ei vivea? A cui, non è noto, che Mario Fo- 
Sùarmé sovra ogni altro Lo celebrasse ; ed anche nella sua Opera 
pubblicata intomo la Letteratura di Vertezia? Un Francespo Ma- 
ria Zanotti molto, e in più luoghi, e massime ne' suoi Libri 
— Della Forza dei corpi che dicono viva — a Lui dedicati, lo 
commendò. E poiché questo non tutti sanno ; e la stima degli 
Uomini d'indubbia, e grande Autorità accresce valore al lodato 
da Loro . cosi mi piace copiarne almeno un brano , e ancora 
per l'ultima sua parte in contorto del giuilizio da me proferito 
innanzi la line del § 3. Zanotli fa apostrofe a Morgagni, e di- 



> cosa eh' 10 faccia nè più spesso né più volentieri) soglio sem- 

> pre meravigliarmi grandemente , come Voi trattando materie 
» anatomiche, non solamente Vi dimostriate di quello, che Voi 
» trattate, sopra ogni altro peritissimo, ma anche 'dovunque il 

» luogo e l'argomento il richieggono, in infinite altre scienze 
» dotiissimo; nè solo in quelle, che son projùnque, e per così 
>) dir iiriitime alla notomia. come sarebbero la medicina, la chi- 
» mica, la chirurgia, la naturale* istoria, ma anche nella dialet- 
» tica, nella fisica, nella matemalica (2), nella filosofia tutta, 
» nelle quali tanto savio Vi dimostrate, che ben si vede, che 

> potreste trattare ancor queste ottimamente, se voleste. Ed ol- 
» tre a tanta dottrina avete anche adomata la notomia vostra 
» di cosi vaga e leggiadra forma di scriver latino, che io non 

> so, qual Musa avesse potuto ornarla meglio. Alle quali cose 

> tutte (se io volessi pure palesare al Mondo ciò, che pare, che 



(1) Una tale preziosissima raccolta è depositata nella Biblioteca Comunale dì Forlì, e da 
b«D ventitré anni mi facea suggerire la detta Accad*'mia Filologico-latina a mantenerne e a 
perfeiionarne la ncrenaaria Lingua , che ben potea rifiorirei collo stadio e per la illastrasiooe 

delle ciTiezioni fatte da Mortjai/ni a sé stesso, e delle sue note sopra i Classici del Lazio. Vi 
rifiorisca una volta, che ornai u" ò tempo! — (2) 0. B. Morgagni fu anche penilo cultoi-o di 
Aatronomia. Lo imparai dalla vita di Eustachio Manfredi unita al Canzoniere di questo, e 
dalla nota (21) dell Abate Francesco Dottor Fanuigo nel suo Elogio del P. Francesco Antonio 
YallottL Nella prima (Bologna presso Lelio Della Volpe 1760) leggesi: che Morgaeni si r«- 
cav;i I ol Maiifii'li alla Sj^-cola dello Stancavi; >■ nel sccomlo (ripeto alla lìnla 21) riò si con- 
ferma, per esservi scritto: che Morgagni fece in Padova osservazioni astronomiche coU'iilu- 
itre Pokni; • &tU da Loro laranao rieeoito bea proAtt«?oU. 



c^ : «.... leggendo io le vostre 
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. » Yi abbiate iroluto, che sìa nascosto) potrei aggiungere un per- 

> fattissimo, e finissimo discernimento in ogni maniera di poe- 
» sia volgare e latina, ed una certa singoiar grazia di scri- 

> ver toscano, nel quale parmi assai volte, che volendo imitare 

» quegli antichi eccellentissimi scrittori, gli abbiate anzi supe- 
y> rati. E forse ancora in questi stiidii avete cercato alcun or- 
» namento alla Vostra Notomia ecc. ecc. »» Che belle, che pure 
lodi! Come bene dettate! Quale dilTerenza tra la stima e l'ami- 
cizia de'Sapienti dello scorso secolo (1), e quelle de'nostri miseri 
giorni ! Allora si amavano, e riverivansi. Oh perchè mai i più 
oggi non ne seguono il commendabile, e utilissimo esempio? 
Non in pubblico, e nemmeno in privato, si lacerassero! Dal 
dilaniarsi qual prò? Rispetto genera rispetto, e, se non neces- 
sario, almanco è conveniente. Ed è ancbe utile; posciachè chi 
trillila altri , sé non posa. Laonde soglio anche perciò con Mor- 
gagni ripetere: « hoc autem quod in aliis improbo, ne ipse 
» admittam » (2) ed uso quindi non pesare il mio sentimento 
suir altrui , massime quando lo veggo passionato. 

27. Giambattista Morgagni consegui onorificenze da bene- 
voli, da amici, e dai dotti non solo; ma anche da Imperatori, 
da Papi, da Re. L'Imperatore Giuseppe secondo l'onorò di sua 
visita m Padova. Fra i Pontefici , oltre il rammentatovi J pa- 
ragrafo quinto, l'onorarono Benedetto XIV. e Clemente XIIL £ 
Benedetto XIV, o il benemerito vostro sapiente Iximbertini, nella 
sua Opera Sulla Brnfifìcaziorfp de Seri'i Hi Dio fece amplissimo 
omaggio alla dottrina e alle virtù di Morrinr/ni; e Clemente XIII. 
di pari modo con sue cortesi e umanissinie Lettere. Che più? 
Come Demetrio di Antigono ordinò immune dal saeco di Megèra 
la casa di Stilpòne; come Marcelb in Siracusa, si rispettasse 
ArcMnnede, Cario VI, Augusto ed Emanuele terzo Re di Sarde- 
gna, quando le truppe loro erano di guamiguione in Emilia, 
prescrissero accomandanti delle medesime: non permettessi ro 
nessuna molestia , né verun danno alla Famiglia e alla Casa 
Morgagni Onoranza ben grande , e che di fatto rafferma rettis- 
simo il bel apoftemma deW Ecclesiastico : h sapienza soprastare 
di valore alle armi (3). Onoranza nel saceheggianiento di Flavia 
toccata pure per comando del gran Bonaparfe (più fortunato di 
Marcello) a due sonuni Discepoli di Morgagni, cioè a Lazzaro 
Spallanzani, ad Antonio Scarpa , e ad altri illustri F^rofe.ssori di 
quel celebre Atenèo (4). Nè questi sono pochi , né lievi contras- 
segni di reverenza. Tuttavia Morgagni altri n'ebbe, e ne avrà. 



(1) N« dà btlte nffcnoA aaeh« quanto «oceoùiral paragrafo 4 « 5. -> (2) Bpist. 1. in 
Cdram g 12. — ^ IX. 18. — (4) Storia d'ItaU* M già IMieo Carlo Bolla. 
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de' quali mi pare convenga toccare ; sicché io spero non siate 
per disapprovarmene , e sarei quasi per impromettermelo. 

28. Dico adunque : che T Opera — De Sedibus ecc. — fu 
tradotta in varie lingue; nella inglese , nella tedesca, nella fran- 
cese, e pure nella nostra , siccome ho già avvertito dianzi. Ne 
conosco alcune ristampe in latino; e nella traduzione francese 
leggonsi varie ed importanti annotazioni di Chaussier e di 
Adelon (1), cosa, e nomi che basterebbero senz'altro n confu- 
tare Bruussais. Ma un nuovo fatto, e pure della sua Francia , 
Io confuta ancora, quello di vedersi nel Museo Anatomico di 
Monpellieri dipinto il ritratto di Morgafini, siccome ]miò farvene 
fede anche questo onorevole Collega Prof. G. B. Fabbri, per 
esserci di quella gloriosa vista insieme compiaciuti colà nel- 
l'ottobre lo63. Il mio antico desiderio, che un Giornale Medico 
s' intitolasse da Morgagni fu appagato a Napoli nel 1856 e , 
fors* anche per l'auspicio, come vi è noto, pur oggi quel oe- 
riodico vive del medesimo nome. Goniaronsi medaglie a Mor- 
gnfjrìi. Ne posseggo tre fra lo non poche da me raccolte da 
gran tempo per culto agli Illustri, e massimo nelle Scienze Me- 
diche e Naturali. Monjagni n" ebbe fors' anche più; e sarei per 
dire una (juarta, aimono per ahbasl.inza cliiaia memoria di 
averne in sul fiore di mia giovinezza veduta 1 incisione di una, 
che parmi Gli avesse offerta un certo Avezzani^ o Awerani, 
suo concittadino. Di questa ne* primi mesi del 1867 aveva cer- 
cata e ricercata invano la precisa nozione ; e sebbene fossi stato 
sollecito di osservare molte edizioni delle Opere di Morgagni. 
A riparo di quella incertezza giovimi tanto più alluderci: dirò 
poi delle tre del mio Medagliere per illustrai le alrun poco. Nel 
giugno I8fì0 sollecito di ricerche ulteriori intorno le Edizioni 
delle Opere di Moìiingt/i, fui lieto di riavere sotto gli ordii 
quella incisione a lato 1" interno frontispizio degli Adversarii 
Anatomici del grand' Uomo pubblicati in Padova dall' illustre 
Tipografo Giuseppe Gomino nel 1719 e quindi anche ebbi a 
compiacermi pur alquanto della mia memoria. Ivi si vede una 
specie (di armadiolo?) a due piani: nel superiore, quasi come 
incastrata, una grande medaglia rappresentante a profilo 1' ef- 
figie di Morgagni giovane, e in costume di Professore. Dessa 
pel suo diritto fa per molto rammentare quella del Mercawlrffi, 
della quale fra poco dirò alcun che. Leggesi nel dintorno la me- 
desima — ^o. Bap. Morgagnus Primar. Anatom. Patav. A. 
Ael. XXXVl. Nel piano inferiore scorgesi il rovescio della me- 



(1) Questa si disse pure volgarimta, ed etcì alla luce in tra voltimi. PireDia praMO SaD> 
■one Coen 1830, 1840 1841. Però il volg^arizzamento d»*!!' orìpnnalo risponde a (]ii«Uo di PM* 
tro Maggesi. Milano 1823 e anoi seguenti fino al 1629. in quindici volumi 
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daglia : nel suo mezzo sono due iìgure intere ; di Morgagni 
V una , pure in abito di Professore, alla destra di altra minore, 
rappresentante la Notomia da Lui , che indica , altrove con- 
dotta; e questa tiene altolevato il coltello anatomico nella si- 
sinistra mano. Un genietto alato vola innanzi a loro con un 
femore nella sinislra, e un libro sulla spalla destra, gli Ad- 
versarii? Superiormente, e quasi ad emiciclo si legge — Pri- 
mus ego in Patriam — Sotto al genietto volante, e alla manca 
di chi guarda, è accennato un paese, Forlì ? Appare alla base 
del supposto armadiolo una tavoletta a curvi contorni e a vo- 




lute laterali. E la tavoletta é dedicatoria per lunga latina 
epigrafe, dalla quale traggo le sole essenzialità; ed eccole. Giu- 
seppe Carlo . Avezzani al suo Maestro e concittadino 1718. 
Scendo dopo ciò alla prima medaglia. In sul principio di Set- 
tembre (18ÌB8) recatomi a Padova di bel nuovo come negli an- 
tecedenti Autunni, pel line di raccogliere ulteriori notizie intorno 
a Morgagni, 0 di rettificare e correggere , ove occorresse , le già 
discoi'se. vidi noi Museo Civico di quella città una medaglia 
in bronzo , annerila , del diametro di novantacin(iue millimetri. 
Ha nel diritto 1" effìgie del grand' Uomo, ben maturo, in profdo, 
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e al solito vestilo in costume di Professore: vi si le^ge nel dintorno 
air alto, e a' lati — Jo. B. Morgagni — Il rovescio, senza data, 
senza nome dell'incisore, senza quello dell' offerente , rappre- 
senta un libro sovrappostoli due ganiautii (bistori) (1) nome 
questo al dire di Huet, imposto a" medesimi, perchè un tempo 
ve n'era nella città di Fistori una Fabbrica eccellente, e vi 
si chiamavanij gladii pisfornìsps. Que' due bau doppia lama 
convessa, e sono in croce di S. Andrea. Mi si lece sperare, 
che nella Marciana di Venezia si conservasse un altro meda- 
glione a Morgdffm: ci fui; ma in quel Museo numismatico non 




è che un esemplare della grande Medaglia MercandeUi , a me 
già nota , che anzi posseggo , e poc' oltre descriverò. Frattanto 
v'offro la incisione della Medaglia del Museo civico padovano 
sconosciuta, e trovatavi da me. Sebbene dessa non sia bella, 
io la feci galvanoplasticare, e, insieme al Professore di Scultura, 
Salvino Salvini, stimai profittarne alla Statua colossale che quivi 
gli commisi. E primo, perchè dà idea d'un grand' Uomo, se- 
condo, perchè fra i tanti ritratti che se ne hanno, dipinti, scol- 



(1) Quui come bajonetta da Bigona, ove pare che quella fosse inventata: biatorl, bUto- 
rini poi, me giovane, ed anche bisturi sì chiamavano i coltelli anatomici. 
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piti, incisi nessuno somiglia all'altro: in terzo luo{?o per es- 
sere credibile: che a fare la stessa medaglia siasi, chi la fece, 
volto allo studio dell' originale, e in fine perchè Morgagni ne 
appare di media età; onde abbiamo proprio creduto: che la 
matura età fosse da prescegliere all' uopo nostro. 

29. Passo alla medaglia sewnda, cosi da me distinta per cro- 
nologica ragione e che nel suo rovescio è per buona parie alle- 
gorica. Vedesi a mediocre grandezza e gli fu incisa da Lu- 
ckner nel 1771. Il Mercandetli fece la terza, a gran modulo; 
ed è bella, siccome le altre tutte della sua serie in ossequio ad 
altri Illustri: questii a Morgagni ha la datii dell'anno 1808. 
La medaglia Luckner mostra nel diritto l'effigie profilata di 
Morgagni ritratto in costume di Professore, e intorno, oltre 




il nome, il cognome, il titolo di anatomico, l'età nonagena- 
ria , che ornai stava per compiere. Nel suo rovescio , e in 
mezzo, è Esculapio, alla sua sinistra giudicherei Telesforo, pre- 
side, o Dio, della convalescenza, nano, incappucciato, con 
mantello senza maniche, mantello che gli giunge alle ginocchia, 
sopra gambe pur' esse coperte, vesti che appajono di lana. Alla 
destra di Esculapio posa forse un volume, su questo altro li- 
bro aperto e un capo umano alquanto notomizzato, cui sopra 
una civetta. Leggesi intorno la epigrafe (1) proximos occupavit 
honores — da altri scritta col doppio ei^ore della aggiunta pa- 
rola huic; e dico error doppio per la prima, e ottima ragione 
del non esserci; poi perché vi si vede non solo rappresentato 



(1) Bella, a giusUiseata appropriata ad onoritra«t Giambattista Murga^oi. 
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Esculapio; ma Telesforo ancora; e quindi, se mai, era men 
male, dell' km arrogere his. Però Y una é l'altra gìuiifa uè sa- 
rebbero convenienti ; né dimandate dal gusto de' Latini , dalla 
brevità che amarono, dal fuffgire il superfluo, i pleonasmi; e 
dallo sottintese sintassi loro. Di clic non più, sombrandomi piut- 
tosto utile discorrere alquanto di Telei^foro, mito quasi allatto 
greco, del quale pochi, anche tra Medici, hanno notizia, e che 
fu variamente inlerpretafo. Non dirò d' Esculapio, per esserne 
cliiara «nche in queslo rovescio la rappresentanza, secondo le 
più concordi generali convenzioni, « (juod tam planum est 
» quam quod planissimuni (l), e per non mancarci notizie 
abbastanza storiche di Esmlapìo, sebbene rimescolate, e con- 
fuse fra le favolose, e le poetiche de' tempi antichi, più o meno 
fantastici , o suuei-stiziosi , e tali pur troppo, a quando a quando, 
rinnovati in Medicina, e in altri rami importanti dello scibile, 
e neanch'oggi cessati. Sotto Esculapio è il cognome lAU^mer, 
o dell' Incisore (2) della stessa niediocre medaglia. 

30. TI vocabolo Tclesforu aninielte due etimologiche deri- 
vazioni, entrambe adattabili alla convalescenza. Come aggiunto 
fu di fatto attribuito ad ogni cosa riescita a fine sicuro , per 
essere composto delle parole tele (e fletto) e sferò (porto); espri- 
me quindi l' idea precipua inclusa in quella di convalescenza, 
per poter essa, se bene regolata, divenire quasi sempre appor- 
tatrice dì sanità. Traggo 1' altra etimologica derivazione da 
Pansania (3), dal quale attingo : usato in Pergamo lo stesso vo- 
cabolo , e per discendenza da altro che valeavi guarisco , ossidi, 
dai lievi e brevissimi mali in fuori, accoltovi a significare ciò che 
è proprio la convalescenza, vo' dire tempo e mezzo a ricuperare 
intera la salute. Ora Noi con miglior senno (anziché ad una sola 
parola afiidali. o ad imaginarii idealismi, e alla tutela degli Dei 
falsi e bugiardi ) provvediamo a quella con i>rìncipii scientifici, e 
coi frutti della esperienza. Tuttavia non è savio spregiare que' mi- 
ti, posdachè infondevano la speranza ai deboli di mente, che sono, 
e saranno sempre, siccome furono, moltissimi; e i Sacerdoti 
di Esculapio, di Teksforu, Igèa erano i migliori Medici al- 
lora possibili. Perciò non faremo le maraviglie nel vedere, e ri- * 
vedere, anche presso l'antica greca e romana sapienza, non 



(1) Da Morgagni Ep. II. in Samonicum. — (2) Il conio della medaglia LucAner fu cor- 
retto a Bologna, rome si legg'e nella uota N. 21 ^ià citata dell' Abate Dott. Fanzago, e dicesi 
ciò comprovato dalle tre L-tt. F. B. F. che veggonsi nel rovescio della sfessa medaglia, e ch« 
ne Barebbero .appunto le iniziali deU' incisore di Bologna. Ora per mia cooiierazionf» si sta io- 
cidendo una ine laglia comnieniorativa, nella quale forse si leggerà — A. U. B. Morgagni da 
Forlì — la Patria — Quando innalzava la Sratua colossale donatale da C. V. 1873. — (3) Di- 
sionario etimologico di Marchi. Descrizione della Grecia. Veggaai anche il nome Ttìtdsm 
odia Boddopedia, iiéll« Melodie* tUmpata a Padova, e La Clere Storia della Medieiaa. 
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picciolo il novero delle Divinità alla sana ragione superflue, 

anzi increscevoli. Ma infine é storico: che cosi fu. K storico: 
che gli Antichi di ogni Nazione, tranne gli Ebrei, inclinarooo 

all'erroneo politoismo: elio fatalmente non cessò ancora, mutati 
i nomi, e ^di in^^'j^ni a i)iolitto di varif caste di popoli diversi. 
Ed è pure storico; die tulli i popoli anticlii, più o meno, ve- 
nerarono le tre suddette Divinità, come Intrici della Salute. 
Di queste, e ora di Telesforo prujcipaimente, debbo Ira Noi 
restringnermi a dire. Se^uo adunque , e noto : che 1' awerte(iza 
storico-filologica attinta da Pausanìa è per sé medesima dì non 
tenue valore, e che ne acquista vie più ogniqualvolta si con- 
sideri: che il culto oiTerto dai Pergameni a Telesforo era il più 
solenne e accreditiito , ;inrhe in paragone di quello con che 
Smirnr, Sala, ed altre (lillà lo voneravano, ij^nM-he, e noìi gre- 
che; e che anche Gli dedicarono medaglie. Dissero alcuni il 
mito di Telesforo nato in Grecia dalla E'.nziana favola di Ar- 
pocrnle. Certo, che i Greci mollo, e in più rami, e massime 
per quelli della salute, cavarono dall' Egitto, al quale per isludii 
solevano viaggiare. Pur vero, che il silenzio è rimeoio ad al* 
euni ma.li; che negli Àsclepii (1) si comandava ; e che diveniva 
necessario per certe imposte contemplazioni, e cerimonif. Ma 
r un mito è diverso dall'altro; ma ne dissuade la dillerenza 
dell'attitudine, del costume, e del nome a rimescolarli, e a 
confonderli insieme. I (ireci avevano aneli' Essi Arpocrafe, e 
Telesforo pure; e questo distinsero anche coi nomi di Evaìimiio, 
di Archesio; e gli Kpidaun'i col jtiù i^iusto di ^Uv'.s/as-, suonando 
ri Ionia mlute, guarisce. Dovunque tu rappresentato a piccola 
statura , quasi a quella di fanciullo , forse per indicarne il grado 
di minore divinità; e tanto in istatue, che in monumenti, o 
meda^die, vestito come in questa Luckner.o molto similmente. 
Vidi ciò a Roma nella stanza ( Museo Villa Borghese) detta quella, 
del Tirlèo, al numero 15. E colà un gruppo in marmo, che rap- 
presenta Esculapio con Telesforo: questi, pur ivi, alla sinistra 
di (piello. Il piccioi Dio sa di l)anii)ino, e non è a nana figura. 
Lo cutqire una tunica non lun^^a, continua col cappuccio sul 
capo. La quale scendegli fino al terzo inferiore delle jjambe; 
dessa però gli veste interamente le braccia e le mani. Se non 
che nuda ha la parte anteriore del collo, e siccome indicai, 
nudo il suddetto terzo inferiore e anche i piedi pur nudi. Co- 
tali nudità sono erronee, e forse solo per incuria del simbolo. 
La statua e la statuetta sono ritte. £sculapio tiene alla destra 



(1) Altri in vece volle Àsclepiadeii\yx\iO tra. i volgarizzatori di Pausania, a mo' d'esempio 
Ctanpl Sebaatiaoo. Tuttavia bo detto* 'e losterrei, Asdepii, per non confondere, in Italiano» 
qii«* nediet itabiUmenti co* a<»gaaci di Aadepiade Bitioo, e cogli AseUpiadm ooal d«ttL 
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il noto hastoiic (1) col serpo nttorcigliato'^^li (da che io inter- 
preto prescriva a' medici atlivilà c prudenza); e regge una 
tiizza colla sinistra. In una medaglia onoraria all' Imperatore 
Traiano si vede Telesforo soh in una parte, Escuhpio nell* altra 
con Igèa (2). Queste tre Divinità ebbero in più luoghi e tem- 
pli e statue, che spesso tenevansi insieme, e con Esculapio per 
solito in mezzo, lina siffatta usanza, o quella di allogare le 
statuette di Telesforo nei templi in compagnia delle altre ad 
Esculapio e ad /f/m , olli'e le alli^^^iite fllnlogiclie ragioni, induce 
a riguardarlo, abbastanza plausibilinenle (piale Dio della con- 
valescenza, e a ciò tanto più inducono T abito ed il cnstume di 
sua rappresenliizione ; giacché niuno ignora come torni neces- 
sario tenere a' convalescenti bene riparati il capo, e tutto il 
corpo; e giovi in particolare cuoprime di lana sottile la pelle, 
e vestirli di grossa per isvolgerne temperatamente calorico, a 
rinvigorirne l'utilissima circolazione de capillari cutanei, altre 
funzioni loro, e a difenderne il corpo dalle pericolose impres^ 
sioni dei cambiamenti atmosferici. E appiintr» così, e non omessi 
i precetti relativi al vitto ecc. ne è dato i»resrt varli da recidive 
e ricadute, e agevolarne il riacquisto della pei Iella loro sanità. 
Per tutto ciò, e principalmente ponderalo il descritto costume 
di quella picciola mitologica Divinità, inclinerei ad interpre- 
tarla preside della convalescenza; né me ne sembra vano 1 ar^ 
^omento. Fu T^/e^/bro supposto figlio di £!s(»«iiaptb, e lo supposi 
10 stesso, quando per incidenza ne parlai , sono quasi trentotto 
anni, al paragrafo diciottesimo del mio Discorso sul retto uso 
della ragione ecc. (3) Ora, messomi un poco più di proposito 
a studiarne T oscuro arfjoniento, veggo la stessa supposizione 
non essere nerniiiciio s(nrelta d;dle scarse prove, per le quali si 
tiene Esculapio abbastanza storico, e tengonsi pure abbastanza 
storici, i figli di Lui, Podalirio, e Macaone. Bella poi ripeto 
la epigrafe — proximos occupavit honores — e tale , non solo 
pel concetto; ma perchè Afor^a^/m senza miti, o favole, fu, è, 
e sarà venerato per molti, alti, realissimi meriti , ed efficaci in 
ispecie alle virtù, ed alla umana salute; ed ancora per esser- 

?liene implicitamente conceduto il giusto titolo di quasi divino. 
0 con questi cenni ho mirato ad offerire qualche nozione 
sui quistioaevoie Telesforo , e ad arrivare i pensieri del Gom- 



(1) Questo fu dato sempre ad Eicalapio , e cosi. Ma, senza il Dio della Medicina, l'em- 
bleoia àeì.n tufinsima pure una clava con serpo avviticchiato, onde tanto più n'ò chiaro 
il simbolo di atticità, e insieme di praden/a, o il precetto di cose, a mio avviso, necessarie 
neir«Mrciuo delle Arti salutari. — (2) Patini. Nel Raccoglitore Medico di F»do. La 
gtOia dalla annaomlBata Stansa dichiara ana pvnTckafiuro fi|^ di EMolaido. 
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positore la medaglia Luckner a Morgagni. * Verum hanc totam 
» rem alii viderint; ego enim ita propone, ut judicium po- 
» tius exquiram aliorum, vestrum praecipue, quam interpo- 
» nam meum i> (1). E ho creduto , quanto al rovescio della 
medaglia medesima, lecito il permettermi di riunire le princi- 
pali mitologiche, antiquarie, e numismatiche notizie che ne 
acquistai , per non essere comuni ; per sembrarmi di alcun ri- 
lievo per sé medesime, per Morgagni, e per tornare in onore di 
Lui. L' onora pure la medaglia mercaìidetti ; quindi m' è d* uopo 
dare anche di questa alcuna illustrazione; e la darò più breve, 
restandomi a dire altre cose; e per non andarmene troppo in 
lungo. Vedetene frattanto la incisione. 

31. Ha la medaglia del Mercandetli anch'essa nel suo di- 
ritto Morgagni ritratto in profilo ; ma giovane, e nel sopra in- 



dicato costume, cioè in quello de' Professori di allora. D'intorno 
alla effigie leggonsi il nome e il cognome del sommo Italiano. 
Vedesi nel rovescio incisa una tenda anatomica, sotto la quale 
è un cadavere supino, a torace aperto: da piedi al medesimo 
il Genio della Medicina : Minerva alla testa con in mano il 
coltello anatomico : sopra al Genio il motto — Saluti — al tergo 
di Minerva 1' altro — Scientia. — Cose tutte chiare per loro 
medesime, e si da non occorrere parole ad illustrarle. Pure mi 




(1) Morgagnns. Bpist I. in Satnonicnm. 
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permetto di farne pochissime, acciocché fra le toccate allusioni 
si noti la più commendabile, almeno secondo il parer mio, o 

auesta, di avere espresso : che ogni ricerca vuol essere preceduta 
al sapere : che deve aversi il sapere a scorta : che Ei conduce 
alle scoperte , o le perfeziona , se già fatte : che tutte debbono 
incentrarsi , e mirare al gran bene della umana salute ; e che 
quello sa di cosa che alle divine si accosta, come il mito della 
nascita di Minerva ampiamente significava presso gli Antichis- 
simi , e in parte significa anche V inciso rovescio di questa me- 
daglia, per doversene intendere concepito il pensiero noetico: 
che Minerva porgesse il coltello anatomico al genio di Morgagni, 
pensiero tanto meno avventato , perchè Ei fu veramente sa- 
pientissimo, e tale è riconosciuto anch'oggi da chi studia. 
32. Fu sapientissimo: per ciò, anche dopo morte, onora- 




to; né solo con tali medaglie, ma di altre maniere, siccome 
fra poco udirete. Giambattista Morgagni avea fatto olografo te- 
stamento (1) nel 1764 e giunto alla età di Michelangiolo moriva 
in Padova addi 5 Decembre 1771. Venerdì all'ora 1 e mezza 
di sera per affanno di stomaco (2) e catarro dopo ore venti circa di 



(1) È a Forlì negli Atti di Felice Pantoli insieme a un Codicillo di roano pure del A/or- 
gagni , aggiunto nel ^1 con ultro del 70 e non olografo. In quest'ultimo chiama ad esecutore 
certo Antonio Zaizel con ampliuime facoltà, e giunge Ano a vietare a' Paranti: che mettan 
piede nella sua Casa di Padova. Anche quell'Antonio sarà stato ua virtuos i e brav'uomo! 
Cìome no, se degno della intera stima e fiducia di un G. B. Morgagniì — (2) A tempi di 
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male, per quanto lessi nel Libro Morti sepolti in S. Massimo 
dal 23 Marzo 1708 al 16 Febbraio 179() Libro die ora si con- 
serva nella Cancelleria delia Curia Vescovile di Padova. Ma i» 
lessi ancora nel Codice Tk)! alla p. 10^1 scritto dal (^n^nista Gni'- 
seppe Gennari Padovano nelle sue - Notizie giornaliere = in- 
sieme ad altri, deposto nella Biblioteca di quel Seminario: essere 
Morgagni mancato per un colpo apopktico che Gli tolse ogni senti- 
mento. Fu sepolto, secondo quanto avea apparecchiato e dispo- 
sto, nella Chiesa di S. Mommo allora Parrocchia, innanzi la 
seconda cappella dedicata a S, Giovami Battista, a destra di 
chi entra, e in un'arca sotterranea, sul pavimento della quale 
m'inchinai devotamente, e nella lapide soprastante lessi, son 
più che venti anni, la bella epigrafe, da Lui stesso composta, 
semplice, modesta, alìettiiosa verso i (j()lle<ihi , e che cpii appiè 
trascrivo (1). Tre parenti a Porli nella Chiesa di S. (ìirolamo, 
ora Parrocchia S. Biagio, Gli innalzarono un cenotaho di mar- 
mo alla destra la terza cappella, pure allo stesso lato di chi 
entra. Eccone in basso repitaffio (2). La Patria, che avea ono- 
rato Morgagni in vita, pare intendesse onorarlo anche in morte. 
Di fatto nel Labro dei Consigli (tornata del 23 Dicembre 1771) 
leg^esi la proposta seguente. « Stante res.sere pa.ssato a miglior 
» vita il celebratissimo I)olt. fi io. Batt. Morgagni si [)r()piìne s»^ 
» deblìasi d.d nosln» Pubblico fare alcun;» dimostrazione ». K 
il Consiglio deliberò « di rimettere alla Illustrissima (Congrega- 
zione della Tabella la proposta con tutte le facoltà del Gonsi- 

Morga^rni in Padota, e altrove; |H)i a «ideMO MCorajMr qoeila frase int«*nd asi dal volgo an- 
che petto e sue regioni. Dice Morffa^tii staaso «tls Epitt. XXIll. (De ««dibus ecc.) buI mezzo 
dell'articolo undecimo, dopo avere anvi!<o « certa di'crepita : che dal Medico della medesima 
raccolne fra varii sintomi, già a lei proprii, e>tsersi lagnata della stomaco, e'segue « quo no- 
» mine i>r,»M ordia , ut plerique de populo solcnt intellexiaae conjecimus ecc. ecc. > E così con- 
getturò pure io grazia di tre buone ragioni o che qui non occorre» a mio avviso, riportare. 

(1) SEPULCRUM 

MORGAGNI ANATOMICI 

ET SUORUM 
ITEM GYNLNASll PATAV. PROFESSORUM 
SI QUEBf UNQUAM HIC CONDt JUVBKIT 
MDCOLXX. 

Qn-sta Kiiigrafe ha la d ita del 1770 p^r essergli premorta la Mi\t:lie, ed ivi stata sepol- 
ta più che un anno innanci la morte di Lui. E Gli mancò il 2 Settembre per violente Ì8t«ri- 
oIm OMTiiIiioiii, tseoiMlo qv«Bto ho raooolto d» nl»tivo iMiiiorio. , 

(2) D 0 M 

.lOANNI BAPTIST^ MOROAGNIO 
FOROLIVIENSI ANATOMICOKIJM PRINCIPI 
AUGUSTINUS PARENTI OPTIMO 
ANTONIUS VALERIANUS ET JOANNES 
M • M • P • P 
OBirr PATAVIl NON. DEC. 
MDCCLXXI. ANNOS NATCS XC. 
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glio, essendosi nella votazione riscontrato un solo voto nero con 
51 bianchi ». Un nero contro Morgagni! Che é mai l'umano 
cervello? Dio sa perchè mai quell'uno non volesse Morgagni 
onorato dopo morte! 0 fu per isbaglìo quel nero messo nel 

bossolo? Ma pli atti della siiddella T.onijrop^azione cercansi 

invano in queirArcliivio del (Comune, rd altre indagiiii in pro- 
posito toniarono \miv infrultuoso ; sicché non ne posso dir nulla 
intorno al quahuKpie parere della medesima; chè io non lo 
r indovino, e il divinare al male mi spiace. 

33. Ben posso invece, e debbo, soggiungere alcun che in 
risguardo ad altre onoranze fatte a Morgagni dopo morte, e in 
Padova, e altrove. Trassi dal Discorso inaugurale del Prof. Érti*- 
seppe Toìresini, ossia dall'Elogio dì Morgagni: Gli fu eretta 
» altra statiM nell'atrio anatomico, dietro permesso dei Rifor- 
» malori, per la gratitudine della nazione Germanica, a perpe- 
* tua memoria di quanto operò colla istruzione, col consiglio, 
» coll esempio, qual proiettore amantissimo, libéralissimo. » (1). 
Queste parole m'indussero a credere: che i Germani , oltre al 
busto erettogli in vita (del quale dissi al { 23. e ne riportai 
l'epigrafe alla nota 3.') Gli avessero proprio innalzato anche una 
Statua, e più riflettendo all'aver letto olirà, Così pubblicò Tor- 
rmni, già Professore dell'Atenèo Padovano; nè disse Egli, se in 
vita 0 in morte, nè in qual anno. Laonde; e per essere troppa 
la ditferenza fra busto e Statua ; per avere Kgli scritto appunto 
altra, e più ancora pei grandi meriti di Mnrqaqni ritenni si 
trattasse di cosa postuma; che stesse bene accennarla, e ciò 
fosse a luogo. Avrei potuto nel Settembre 1857 meglio visitare, 
anzi rivedere, l' Università di Padova; pure sta in fatto che lungo 
le grandi vacanze raro è trovare anche infimi impiegati di Uni- 
versità, tanto in Italia che all'Estero, siccome é vero,, che io 
allora non conosceva il Discorso inaugurale dì Torrestm; nè 
pensava ad apparecchiare per Voi questa Vita, e questo Elo- 
gio. Ma senza la tortura di una siifatta incertezza, a liberarmi 
dalla quale ne' primi mesi del 18G8 non m'era consentito re- 
carmi colà , nè avea conseguita la sorte di riceverne ancora le 
implorate notizie, certo è, che il Municipio Padovano fece onore 
a Morgagni col porlo fra le Statue che decorano il suo così 
detto iVaft) della Valle t e che sono di pteAno, detta volgarmente 
monto, tratta dalla Cava Costoza sul Vicentino. Però Morgagni 
vi si vede in busto alla sinistra di Pieiro Danieletti Scultore 
Padovano, che come già dissi lo ritrasse due volte. A DaniektH 



(1) Alla pa«iM SO. Padova Tipogmfia Pteada 1844. 
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una statua! Un busto a Mùrgagnil Sono neir interno circolo, 
li busto di Morgagni è sovrapposto a un piedestallo, nel mezzo 
del quale si ien^tre = Joannes Bapt. Morgagnus — 4780 e Mor- 
gagni vi è scolpito in costume di Professore: e ciò sta bene. 

34. Non è vero poi, che si eri^vsse a Mori)iu)ni una sta- 
tua, oltre (juel busto, dentro T Università di Padova. Le parole 
riportate del Torresini inducevano a crederlo ; pure da verun 
altro se n'ebbe cenno; e nissuno ne udi neanche la voce. 
Certamente quella statua non ci si vede: difatto ivi la cercai 
invano sull'entrare del Settembre 186& n'ebbi le maraviglie, 
e le negative. Come scusare Tm^sìni di tanto abbaglio, di 
si grave inesattezza, di questa falsità? E potè permetterse- 
la, e in quel medesimo luoj?o , e per istampa. Però l'Uni- 
versità di Padova sè stessa per Monjagnì onorò, quando (tre 
lustri or sono) a bene ponderata testimonianza delle sue glorie 
maggiori fra le tantr' che si rbbe in Medicina principaluiente (1), 
prescelse Lui , ed altri tre non Medici , a decorare gli angoli 
della sua Aula Magna, non ha guari abbellita, e restaurata (2). 
Poe' oltre il primo decennio di questo secolo avealo in Roma 
onorato Domenico Manzoni y egregio mio Zio Jf^omo di alti e 
belli spiriti , caro a Cnmva, stimato da Pietro Gtordani) coll'al- 
logarne a sue spese il busto in marmo in una delle Sale ter- 
rene del Museo Capitolino, a destra di chi sale quel famosissi- 
mo colle ad ammirarvi It» effigie dei più illustri Italiani. Ed io 
intendeva pure ad onorarlo, quando son più che quattro lustri, 
operai in Patria, aflinchè ivi si istituisse una Commissione pel 
monumento Morgagni, la quale fu di latto costituita, e. pubblicò 
un relativo programma. Ne furono scarse le raccolte; soprav- 
vennero poi tempi infelici, ai quali so, che uno (3) per suo te- 
stamento si propone riparare con lascito al Gomune di Porli, 
perché quel pensiero riceva alla perfine condegna esecuzione. 
Io poi mi compiacqui per avere indi appreso, che Vienna di 
Austria, avesse implicitamente fatto omaggio a Morgagni col 
sovrapporre al grandioso suo Stabilimento Anatomico in carat- 
teii d oro la seguente opportuna inscrizione — Indagandis se- 
dibus et causis morborum. — E lo interpetro non tanto per la 
bella e ripetuta dimostrazione di averlo, vivo in Padova, la stu- 



(1) Di Forlivesi ne avea già avute altre dne,per Giacomo Datti ToiT$, e Girolamo Mttrcu- 
riale, che fu anche ProfcMore a BologM, e » Pie». — (2) Veggoui negli angoli di quella 
▼otta dipinti quattro ritratti ; e iobo Ti primo di Barteimneo LToìvi net 1264 ProfiBeeòre di 

Giurisprudenza, il ascondo del Cardinale Gabarella, di Galileo il terzo, il quarto di Morga» 
gni. — (3^ Era io quell'uno ; e già la atatua in marmo, alta poco meo di tre metri, è ornai, 
a tutte mie apese, finita per l' illustre scalpello di questo Professore Salvino Salvisi; • pre- 
tto la manderò a Fori), che ne prepara l'innahamenio nel ino Ginnaaio. 
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diosa Germanica Gioventù , e mai sempre , e degnissimamente 
riverito; non tanto pel sodo e positivo carattere di quella Na- 
zione, guanto per essere necessario a bene coltivare la Notomia 
fisiolof[ìca e patologica muovere da Lui, e per non potere ommet- 
tere di considerare: che l'epigrafe ora atìdotta ò tratta sostan- 
zialmente dal titolo doirOpera m.ifTjriore di GinmhaltiMa Morgor 
gni; e die senza alcun dubbio ne pali solaiinMif'^ una oppor- 
tuna varietà, e sincope. Un'altra specie di pubbliiii onoranza 
a Morgagni vedesi in Padova, dacché il Conte Carlo Leoni sperò 
di riconoscervi 1* abitazione Morgagni; e per culto verso il Me- 
desimo, a propria cura e spesa, fece infig^^ere sulla facciata della 
Gasa N. 30(}3. in via S. Massimo una lapide che dice = Giamb. 
Morgagni fondata l'Anatomia Fatolo^nca qui moriva 6 Dicem- 
bre 1771. = Fu proprio cosi ? V ha chi ne dubita: quanto alla 
casa: io stesso, entratala, ne dubitai pure, sì per essere molto mo- 
desta , piccola, irrejjolare; e più per la anti^iienica bassezza 
delle camere e stanze , condizione in tal caso da ri (lettere. 

35. Questi documenti di stima a Mo/v/^////// sono li(nie qual- 
cosa; pure, mi sembra, non sia da riprovarne il desiderio di 
altri. Giova mai sempre alla virtù e alla Scienza de viventi, o 
dei trapassati offerire, e rinnovare segni di osservanza devota. 
Né, rispetto a' Cultori delle Scienze Mediche, saprei trovare chi 
tra quelli che furono e sono, siane di Morgagni più degno. Per 
ciò ne vorrei universale, e maggiore il culto; e dbe sì ravvivarlo, 
e a renderlo efficace, la Patria Gli elevasse un jrran Monu- 
mento; chiedesse a Padova (1) le venerande ossa di Lui; otte- 



(1) Coti io Mriv0Vft da pili che un lutro; • in eoe reni* agiva verso il Manleipio d«l mio 

Paese, il quale all»^ l i^ i 'ute mie preghiettì e'sauJt'ndo, ne fe<^e la domanda. La Giuntn P dova- 
na , corteae , e benigna, s'indusse a determinare si apris!!<^ la toiiib.i Murpupìn. E fu aperta 
nella ma'tina 18 Agosto 186H sicconi" pubblicò la Gazz. Mnhra It ihana delle Prorinrif. Venete 
(Aoao suo undecim ) 22 Agosto 1868). Ma non s'ebbe la for una di trovarci lo scheletro de- 
•iderato. La Commissione per quella rteerca fù di nette egregii , acquali eonveniva, forse. agi> 
giugi ere il Professore di Anatuinia. - nre che niuno tra loro recasse con seco la medaglia 
Luckner, forse opfiortuu.i, p(.'r essere .«hita incisa l'anno stesso della nioite di Morgagni, omai 
nonav'enario, divenuto magro, siccome ne' decrepiti accade in ^^enf-re, quindi rap|ireaentativa il 
tipo della faccia , e però abile a farne distinguere il tt'schio , 86 non se ne fosse trovato lo 
scDeletro nella propna eaiia. É ignoto, so, prima di accciere a quella tomba, nissnoo della 
Commissione si procacciasse notizie in proposito dalla Cancelleria d< Ila Università, dalla Ve- 
scovile , nè dall'Archivio della Chiesi suddetta, e tiinto in attinenza a ^forgayni , quanto ai 
CoUfghi di Lui, alcuno do" quali jjoteva essergli stato deposto accanto per desiderio proprio, 
e in ijrazia della epigrafe sepolcrale già riportata. Aperta quella tomba, si riconobbe conver- 
tita in area; ehè apparve un ossame per ossa ammassate, oonftise, a dieci teschi indistinti. 
Dove ò la cassa della Verrjcri. dove quella di Morgagni? E ne anche se ne videro frammenti ! 
Funesti segreti ! Chi crederà eh Morgagni non onorasse il cadavere della Moglie . che il suo 
fosse deposto senza cassa, senza tubo con p'MyHint'na , senza la sua medaglia, allora, allora 
coniatagli? Antonio Zaizel, suo esecutore testamentario, non poteva mancare a cotale sopra v- 
vaglianza. Nè le Autorità locali ne saranno atate nogligenti, lapaiido liene quanto la Repub- 
blica Veneta ai fosse giovata di Morgagni, e come lo onorassa vai sempre! E del pari i Col- 
leglli, e tanto piii per averli amorevolmente invitati al suo Mpckto! Ida questo servi a vuo- 
tarne «Itrit N« Ita travato Ift prapria lastra alta più di im mno owtiiiMCra dal ano dfirttnao; 

7 
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nutele, disponesse pel 1882, la prima centenaria solennità; i 
Medici e Gbinirghi tutti <iì Europa invitasse a vederla; ne 
aprisse la Festa con breve Ringraziamento adi accorsi , la con- 
tinuasse con una Orazione inaugurale; e in fine vorrei che po- 
tesse ciascuno tonuirsene con una bella comni«^morativa meda- 
glia (i). Si (loinanclarono tra Govorni, e Governi, e si ottennero 
altre ossa; e dovrelìbc essere altrettanto fra Municipii e Muni- 
cipii, molto più ciuaiidu la richiesta valesse l'acquisto degli 
avanzi di un innocente e virtuoso concittadino. E quale più 
innocente e virtuoso di Morgagni? Quale più benemento perle 
doti dell* animo, dell* intelletto, e per la costanto e longeva ope- 
rosità, né solo a renderne la Patria, e la Nazione onorevoli; 
ma a gratificarsene il beneficato uman ^nere? E quante emo- 
zioni, quanti pensieri, e come produttivi per quelli che hanno 
e mente e cuore nascerebbero alla vista del v«Mierandissimo te- 
schio di Giamhallisla Morgagni^ di Morgagni che fu testa di 
primissimo ordine, siccome può apprendersi , e credere fermis- 
simamente da chiunque^ abbia il bene di gustarne le Opere? 
Di che non più. Non si cessi però di considerare: che sta ai 
viventi mostrare di esserci onorevolmente, e a gratitudine verso 
i trapassati Benefattori del prossimo; né solo per obbligo mo- 
rale; sì bene ancora a potarne provvidi eccitamenti a sé, e 
più a* Giovani, pel gran fine di procacciare: che non riescano 
inferiori agli illustri che furono; e ciò tanto più per essere giu- 
sto pretendere che i venuti dopo li agguaglino almeno ; che 
anzi dovrebbero superarli di alcuna jiuisa. Ma è egli facile, 
anch'oggi, uguéi^diaro Morgagni , possibile superarlo? 

36. Non credo; pure Ira i miei desiderii non Vi ascondo 
anche questo ; e vorrei fosse appagato, potendone fra le miserie 
che ci gravano , trarre alcun nstoro. E la Nazione Italica, che, 
in altri tempi infelici , della gloria nelle Scienze, nelle Lettere, 
e nelle Arti belle si confortò, vorrei che in risguardo alle Scienze 
ed alle Arti salutari in Morgagni si confortasse; ne traesse sti- 
moli ad alti e fermi propositi, e li indirizzasse alla rafferma, 
o alla aggiunta di alcun vero, alla critica del verosimile, e alla 
dispersione del falso. Vorrei , che anche ciò fuori di Medicina 
facesse; posciachè ogni sano principio giova a più cose, non 



gpezratù uu ani^olo della medesima, e riunito per cemento; e certo è che quella Chiesa patì 
▼arie innondazioui. Ondo mi resta Li speranza, che la cassa della Yergrri , l'altra del Marito 
siano in fondo all'arca, e coperta da uno strato aitificiale, o per inncudazione ; sicché esorto 
la si faccia riesplor«ni nel piano tottoposto a quelle ossa. — (>) Oggi una medaglia p«r r in- 
nalzamento praeeiaio della SUtna è giA commceui dal Muaicipio di Porli al Tdento Indaors 
signor Adolu) Pieroni <! ' T urr-H Poi 1R82 lo stesso Municipio dovrebbe rinnoTare festa pel 
primo ceoteuario: e allora pure avere già apparecchiata altra medaglia a luagno modolo, 
Mi r«T«eeio dalla qvala foMe trtllinitiitT inolia la atattta diaosi indieata. 
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altrìmentì della linea retta a molti, e diversi edificii, massime 
ai coDsecrati al Ben Pubblico , che non può darsi senza prin- 
dpii sani , e senza rettitudine. Vorrei che la odierna e la pros^ 

sima gioventù considerasse: non darsi vera sapienza, se scom- 
pa<jnata da rettitudine; e quindi ripetesse il Ix^ll' apoftej?ma di 
Tullio « neruo sapiens nisi rectus » più volte conl'erniato da M. 
BufaUììi , e massime colle sep^uenti parole : snìza irtiiludinp ìììuìw 
può conjidarsi di farsi veraìiiente sapiente. E ardisco a" Giovani 
rammentarlo, e in massimo grado a quelli, che si diedero e 
daranno allo studio e all'esercizio delle Arti Salutari, i quali 
in fine vorrei, che più di ogni altro sentissero: essere noi a! 
bene del prossimo generati, e quindi al dovere di procacciarlo. 

37. Ora, persuaso di avere bastevolmcnte soddisfatto ai 
punti oggi a me stesso proposti, ed ai richiesti dai tempi che 
corrono, m'a%'\'io alla tine del mio dire: e, dopo averne aperta 
luia speranza, lo linirò con brevf» conclusione, e col sifinilìcarvi 
quale sarebbe il tema, fino dalle prime di ogf,n, accennatovi 
per altra Memoria, aneli essa relativa a Morgagni ^ che divise- 
rei di leggervi molt'oltre; e Vi leggerò, se a questa sarete, sic- 
come m* auguro , per fare buon viso. Confido non diate segno 
d' ìncresdmento per essermi permesso di alludere ad alcune 
minute notizie, e a desiderii intomo a Morgagni: e ne pon^o 
la fìducia, più che in altro, nella indulgenza e nella cortesia 
vostra, sperimentate più volte : e nel considerare: che ogni at- 
tinenza a Uomini grandi, quantunque picciola, e anche me- 
^ noma appaja, pure mai sempre, più, o meno, riesce inqjorlim- 
tante; e clie i devoti sentimenti verso i Medesimi sono ben 
meritevoli della approvazione degli animi savii, gentili e beni- 



Morgagni virtuoso, eruditissimo (1), e sapiente: sommo, e discuo- 
pritore in Anatomia: fondatore della patologica: e scrittor elo- 

3uente, purissimo, elegante, si in Latino che in Italiano. Ei 
unque sé medesimo condusse ottimamente , si da non potersi 
neUa sua lunghissima vita trovar nulla di che schiumare. Molto 



(1) L* arudisìoiM, non iaeoiiBp«gnaU da una critica, aggrandisce il upore e giova alla 
«loauensa. Ne ho |iÌ«no convindinanto. Più volte lo pubblicai, e anche nellA Prolusione d«>t 
1870. Piafflmi ora i pr^gii raSermanie con una spnlenza di C Cornelio Tnn'tn attinta 
dal suo ammirabile Dlalogp attUe cagioni della perduta Eloquenza, che in Lui, Scrittore, tale 
«ertamente non era; ma viva 9mA% e sempre «fflcacissiina «. ... ex multa eruditioce, ex pln» 
» ribvi Artibtu, et oianimi remm Scientia, exnndat» et «znberat illa admirabilia Eloqnen- 
» tia. > ( § XXX.) Rettfnimf gln^ii da ninno più che da Mortfagni in sublime grado mostrati 
veri, e che desidero l'Italia raffermi di bel nuovo , nella sua lir pua almeno. K piacemi i^cti 
Ippocrate aggiungere: il Medico deve s.npero tutto c' e Rapevssi pritiia di lui. se non vur>le se 
stesso, e gli altri ingannare; e con 0 G. Z mmermann. « 1 maggiori Filosofi, e i più grandi 
» Madia dal mondo eonaantono tutti : che la Erud>sione sia la strada più sicura pai aenaato 
» «aareiido deirArta ». Per amila natorità, e varie oomidaraiioni , pi^si già tta*BÌil vtodd 
Pral«ton«Bi la «rndiiiona fkm gU '«lnti priMi|«II allo itndl6 dMìn FMoks&k gwtniè. '■ • 
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alle Virtù col sentirle, coll'educarsi a Loro, e coiresempio prov- 
vide; con penio, e assiduo studio alle Scienze, alle Lettere, e 
alle Arti Salutari; e però al diletto, e al bene del Genern uma- 
no, con che la jjloria della Italica Medicina a fjradi eccelsi 
elevò, per genio r^arissinio. Cose per me già accennale per i epi- 
grafe con lieve modili( azione messa nel frontespizio di questo 
primo Discorso, e attinta dal suo , che ha per titolo — Ab J. 
baptista Morgagno Laudationes habitae ecc. (1). Di tal modo; 
e per avere molto ingentiliti, e dilatati i connni del saputosi 
prima di Lui, fu giustamente osservato con grande riverenza, 
e scorgesi : esser' Egli mai sempre ben degno delle maggiori 
lodi, e di prelazione, quale utilissimo esemplare da raccoman- 
darsi a' Giovani, ai medici princifìaimente , siccome vero spec- 
chio di ogni alta virtù, e della scienza tilsoiìca, letteraria, an- 
tiquaria, e medica. Scorgesi ancora, che ne venne, e dura tut- 
tavia alla Patria, ed alla Nazione l'obbligo di prediligerne la 
memoria, e sempre, sempre onorarla vieppiù. Questa fra le mie 
conclusioni la più rilevante, la più cara, e, se condotta ad ef- 
fetto, la più bena. Oh ci avessi alcun poco contribuito con que- 
ste parole; e potessi sperare di ra^giugnere ciò, e meglio ancora 
coir ingegnarmi a bene svolgere il vero spirito della Medicina 
di Morgagni ì Un tempo ci ebbi alquanto la mira; e in questi 
di ne ho intorno al subbio rinnovata la orditura, e disposte 
le trame a sottoporvene poi 1' intero tessuto. Accoglielene (in 
d'ora l'olferla colla v(\stra consueta benignità, non perciò che 
avete diritto di esigere, non per quello ne avrebbe un Morga- • 
gni; ma per l'animo, col quale intendo a farvene omaggio di 
Stima, di gratitudine, di fraterno affetto; e alla mente cu Lui 
porgerne il tenue di antica, e altissima venerazione. Possa Tof- 
lerta riescire (Dio il voglia) non affatto indegna di Voi, nè 
del ((rande e nuovo alimento ! Pure sarà in ogni modo spro- 
porzionatissìma a' meriti sommi di un (j. B . Morgagni , o quan- 
tunque ogni alta materia valga mai st^npre ad accrescere la 
forza degli ingegni, ancoraché mediocri, com'il mio. 



(1) OpwBoU iiitptUiiiM P. n. p. 33. Es TypognphiftRMMMdiain». 
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38. Avrei di buon grado prima di oggi, Colleglli pregia* 
tissimi, soddisfotta 1* obbligazione, or fa un anno, assunta con 
Voi , quella d' ingegnarmi a svolgere lo spirito della Medicina 
di Morgagni, se non ne fossi stato distolto dall'insegnamento, 

dalla mia antica abitudine di viagg:iare lungo l' intero corso 
dello vacanze maggiori ; e poi impedito di nuovo dall' insegna- 
mento, e da altre, nò poche fiiccende . per le quali da più 
pressanti doveri fino alle penultime settimane fui stretto ad oc- 
cuparmi d' altro. Rimastomi alla perline un po' di tempo ne 
presi conforto a tornare su (}ueUo studio dalla fiducia ctie mi 
sarebbe perdonato il lungo mdugio a compiere la promessa, 
dalla dimcoltà del tema cbe mi proposi in sul finire T esordio 
della seconda Parte di questo Libro; non potendovi essere sfug- 
gito che a trattarlo m* era pure d' uopo scorrerne almeno in- 
nanzi le principali Opere ai auel Sommo, e alcun poco gu- 
starle; senza di che non sarebbe al certo possibile compren- 
derne adeguatamente gli spiriti , nè giusto sperare di comuni- 
carli ad altrui. E aggiungete ciò riescire malagevole quasi dopo 
un secolo; e ancora per essere quegli spiriti sparsi qua e là 
ne' grandi Volumi , e principalmente nelle non brevi sessanta- 
nove (1) Epistole della insigne Opera — De Sedibus ecc. — 
Aggiungete che ne ho sentita, e ne sento trepidazione per non 



(1) BdiiioM Mb Ofmrn «NMràk 
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ignorare, oltre le arduità toccate, la maggiore; e cioè, cheùn 
mediocre intelletto possa seguire degnamente i profondi trovati, 

e i pensieri, e ì voli di un sublime; e massime, se privo di 
aiuti, che al certo non trovo nr per iTìtimc alte conversazioni, 
nò per istudii consimili al mio mandati al Pubblico. Laonde 
spero d' essere escusato in rispetto alla specie di ritardo occor- 
somi; alla benignità vostra m'affido per consegruirne soccorso 
alle mie tenui forze, e poc altro premetto avanti d' entrare in 
materia, siccome di buon animo io desidero. 

39. Premetto che mi starà a cuore di significare, e in breve 
colla maggiore possibile chiarezza e fedeltà i genuini concetti di 
una si rara lucidissima mente, quelli in particolare di più alto 
rilievo; anzi che a tal uopo ne riporterò a quando a quando le 
originali sentenze, benché potesse sconsigliarmene la mala 
usanza (da poco introdotta fatalmente fra Noi) di porre quasi 
in obblio l'eroica, forte, strint^ata , bellissima lincrua del Lazio. 
e di sostituirle ora quella di Francia, ora la tedcsia. ora l'in- 
glese; con che ahii scade e potrà perdersi miseramente il ma- 
schio nazional sentimento, sorto per le virtù di Roma antica, 
pel suo alto senno, per magnanime imprese, per fatti e^pregii. 
per le sue dodici tavole (1), pel gius, per le idee significate 
dalla sua lingua, da quella di Tacito in ispecie, e accresciutesi 
poi dalla nostra classica per Dante, nata da Virgilio, o la sola 
valevole a conservare e a nudrire quel sentimento (2). Io poi 
reputo bene riportare alcuni passi di Morgagni per due altri . 
forse non ispre<j:ievoli, intendimenti, vo' dire perchè ne possono 
essere confermate rette, e rendei*si vie più palesi le prove e le 
ragioni di averlo io già (3) ammirato come elegante purissimo 
Scrittore latino; e per la speranza ancora, che alcuno fra U 
nostri studiosi Giovani se ne accenda di nobile smania ad imi- 
tarlo anche in ciò. Ohi Essi oltre le dette cose considerassero 
almeno: che siamo di sangue latino: che la nostra lingua nacque 



(1) Furono come ognun sa, di lo^gi amoairandd; e che giovarono ad ogni giurisprudenza. 
Ne esci, e anche dall* Puidétta» U Gius Romano, base perenne di ogni vera riviltà. Gli Ànti* 
chi Rofliaoi lo appUearono nttuunte «ocIm «i vinti, ond« usieme alle altro virtù, attraa- 
aeiro a tè la itasioni , tanto eba n*abb«re gtovia nobiliniraa, e fone maggiora della aoqniitata 
p«r le armi, e per la magaificeaz% dell'eloquio. — (2) Si avverta ohe un Ginherti disse: ... « le 
tiogue che ai chiamano romane sono una propagine di quella del Lazio. La qual cognazione è 
ancora piii stretta, più intima , piik immediata, parciò che riguarda T Italia , seggio natio della 
enltura latina» che è il vinoolo , per cui la ifaliMità moderna ai conaarta colla grecità antica. 

Par la qua! coaa. l' Mperiensa di pih aeeoli inngna che l' ingegno Italiano non pnò flonm 

a finittara nelle nobili lett^rn, se non s'innesta sulla .mtirhilà cla-ssica: e rho opniqualvoltA 
l^i apirìtì se no sviarono, non che far nulla di grande, riescirono a schifi abortì, o misere 
eocrnzioni » ecc. Si avverta che tin Morgagni in prò del giovine m dico sentenziava: tati$ 
gnuet, hcMlenter autem «dai falnia. E ai avvwta che Gnyofv, e Mmdmibroeck ai dolevano 
di woifm in Modidna nmarino T abbandono del latbo; a inllaaebaCloiiwIcottmafiealaHo 
li noeoidn nel noeonandarin par lo itndio dalla Patologi* gananla. ^ ^ Al pangnlb 3. 
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da quella del Lazio: che iie deriva gran numero di mediche 
voci: che i più celebri fra i. trapassati Cultori delle Scienze 
Mediche di tutte le Nazioni scrissero nella medesima lingua; 
e quindi che non le manca il pregio d'essere stata molto be- 
nefica, comechè universale e fedele mantenitrice , e casta e 
sincera depositaria di quanto in ogni Scienza, in ispecie nella 
Medica, mnfrjziormente importò! Considerassero esserne per con- 
seguente aperti già al mondo , e per tanti secoli . i soinmi reali 
vantaggi per lei sola dlft'usi! Considerassero ciie sa d ingrati- 
tudine il dimetterla: che se giovò, gioverebbe: che l'averla 
smessa riesce in danno (1) anche pel ritardo delle traduzioni in 
rispetto alle Opere di polso, e alle scoperte; e che il vero, a 
chiarissime note , e da gran tempo si bene manifesto , vuol es- 
sere serbato e seguito per non defraudare giammai de* suoi 
utilissimi effetti! Ebbi motivo di alludere altra volta (2) a parte 
di (jueste riflessioni ; e qui ne concludo : riprovevole e danno- 
sissima l'odierna trascuranza del hitino. Deh! Noi almeno ri- 
poniamolo in onore, però senza permettercene nn assolo tii si- 
gnoria sul nostro volgare; chè quahuKpie maniera di tirannide è 
in ogni cosa sempre nociva ; e ciascuna lingua deve avere suoi 
caratteri, una propria fisionomia; e, sebbene sia latina l'origi- 
nalità della nostra, pure questa vuol essere mai sempre diretta 
da libero spirito, e da tale che non avversi tuttavia nè V antico, 
nò il nuovo , e soprattuto in rispetto alle cognizioni che soprav- 
vengono. Nondimeno potrebbesi con QtùnHUano ripetere: tutto 
che è Italico è anche Latino ; ma non in modo anatto deter- 
minato, si pel gran tempo che n' è scorso, e per le tante so- 
pravvenuto differenze^: sì perchè questo illusire Oratore disse 
ciò a ben altro scopo, ovvero in difesa di Tito Livio contro la 
taccia di Patavinità da Animo Pollioitc imputatagli a torto. Di 
che non più ; lascio adunque gli oggetti incontrati in principio 
di via per dedicarmi risolutamente, e senz* altro, alle principali 
intenzioni di questa, che quasi chiamerei, mìa gita scientifica 
presa a vedere quale si fosse la Medicina di Giambattista Mor- 
gagni, per averne saputo ordinare una propria. 

40. La medicina insegnata con aurea latinità da G. B. 
Morgagni è la migliore di ogni aitia, per muovere dal vero; 
per attenersi alla storia e alla critica di «pianto sapevasi, al- 
1 aggiunta di nuovi studii, profondi, grandi, positivi, ad assidua, 
casta osservazione di fatti in gran numero , a tilosolica tempe- 
ranza di raziocinio; e di questi miei sintetici giudizii accingomi 



(1) Bd ora M n' ba ua altro, ^uaUo di oceorrare lo studio di più lingue. — (8) Co' tuiai 
— BiMitri ialom al liagoaggio m gananto aee. BologM 1803b 
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a darvi le prove.- Devesi secondo Lui, a procacciarsi buona 
propriamente la Medicina « non vetustatem, non novitatem, 
non consuetudinem admirari et sequi, sed unam,ubiubi fue- 

rit , veritatem (1) » . Precetto bellamente espresso, e, a mio fermo 
avviso, ben degno di lode e di acco^Tiienza, per essere mai 
sempre necessario premunirsi dai sogni in veglia, dagli idea- 
lismi, dalle fantasie poetiche, o dal trattare le ombre come se 
fossero cose salde. Precetto da stampare negli animi nostri, 
perchè preserva dalla superstiziosa devozione all'antico, dalla 
eccessiva fiducia nello scarso nuovo ; perchè osta alle astruserie, 
ed alla tirannide delle male usanze. Precetto, che grandemente 
consuona colla anteriore professione di fede medica fatta da 
Giorgio Baglivi, colla quale avvalorai da lustri e lustri, ed oggi 
pure avvaloro la mia patologica. Precetto, che din^lmi cono- 
scere solo da sci anni, e pel quale tanto più mi rallermo nel 
mio scientifico indirizzo. Precetto, che m' induce a sperare non 
siate per disapprovarmi, se, coli' addurvi la mia professione di 
fede patologica, v" apro la compiacenza di averlo da buon tempo 
più che obbedito , siccome li seguenti miei non nuovi sensi ben 
di leggieri, anzi indubitevolmente, vi mostreranno. Abbiatene 
poi maggiore testimonianza dal soggiugnervi poche altre parole 
al fine di svolgerli vie mealio, se pure non m inrainno d assai. 
E piacciavi concedermi , che con ciò non abbandono il grave 
argomento, dal quale, siccome vedrete, non sono per disco- 
starmi , nè il debbo, e sconverrebbe, se pure me lo permettessi. 

41. Una libertà schietta, ingenua, assennata, e quindi nu- 
trita da pura morale, e da alta comprensiva, è il mezzo che 
reca i maggiori beni possibili alla misera umana Famiglia, od 
è abile almeno a scemargliene i mali. Anche per questi mo- 
tivi amai, e professo una libera Patologia; però né quella 
degli Antichi, nè tutta questa di oggidì. Nondimeno e agli 
Antichi, e a' Moderni mi attengo per quanto di vero insegna- 
rono, ed insegnano. Né soglio alle astrazioni mediche, ancora^ 
chè semplici e ingegnosissime (antiche o nuove) accordare gran 
valore per essere da mille e mille fatti comprovato: che l'u- 
mana economia non è semplice ; e per credere: che l'esperienza 
giovi sovra ogni altra cosa, e induca a ratificare l'antico, a 
correggere il medio evo, e a por freno ai più scapestrati Mo^ 
derni, o a que' pochi, che anche oggi non mancano, fontastid 
affettuosi verso le idee proprie, o verso alcune sistematiche già 
innanzi ricevute, e sublimate, e pronti mai sempre a sorreg- 



(1) N«U« Mu -i- No?» iuitàttttioaiim ntdimnua Mm — altn folto rMUMiteta. ' 
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gerle, in onta ai fatti positivi che le contrariarono, e vìnsero. 
Sicché anche in rispetto alla consuetudine degli usi , non solo 
volgari, ma pure di alcuni medici intelletti, io riconosco savio 
r ammonimento generico datone da G. B. Morgagni; e mi sem- 
bra si possa e debba adattare ad alcune odierne specialità. È 
egli possibile che torni a vero iitilo quanto la Storia ha già pa- 
lesato iiocevole, ed è anche contraddetto dalla recente espe- 
rienza? ('iò a parto se vuoisi; e tanto più por onincidcrc a 
cosa accessoria, e a pochi so^niaci delle idee carezzate, anzi 
che del vero; con che scrvimo a quelle, a questo rinunciano, 
e cosi couiprovauo: non potei'si raggiugnere la verità, uè gu- 
starla senza libero intelletto. Libertà e verità grandemente si 
accordano , si da non istar V una scompagnata dalF altra , nei 
beni, nei pericoli; e pur troppo si vide non durare libertà colla 
corruzione dei costumi, e conseguirne danni privati, e pub- 
bliche calamità. Fatto anche questo che sempre più persuade: 
avere le Scienze bisogno del vero, ed anche di una discreta li- 
bertà; al che si può a^rj^iupruere l'altro di essersene vantatr«jiate e 
di vantiiggiarsene. Disdirebbe adunque escluderne i raggi tempe- 
rati della sua luce, che colla prima Iddio concreò; e, por la co- 
stante obbedienza alle leggi ottiche ed alle psichiche, disdirebbe 
negare : che Ei volle fossero entrambe guida al vero e alla vir- 
tù (1). Laonde mi affidai , e pur og^i (lasciate che Vel ripeta) 
m' attengo ad una libera Patologia. Non per tanto sono io 
solito riflettere da me a me, e dire ancora : che la virtù per- 
fìno, se trasmoda, può acquistare indole viziosa : che la misura 
è da cercarsi in tutto; e che a ragione fu posta fra le più savie 
cose, onde me ne sto in guardia con meco stesso a preservarmi 



(1) Chi non Uoorga t m t tn Noi p«r la Bina libertà intallettuale ( noo par lioaoza sostitui- 
tftle) atti a distingiMra U varo dal raroalinile, queito dal falso, il giusto dall'ingiusto, dal 

Tizio la virtù ; a svparanioli; a beoe disoeruerli ; ad amare e a farne amare il bello ed il 
buono; e a fuggirne i contrariit E non possiamo solo di tal gui»a appar< cchiarci pace in- 
tima, virile digoità, puri diletti, calmo e prospero ogni arveniref AH* opposto dove madca 
io Mio a taTÌa libertà, ogni cosa sana inaiorilisce, e pullulano la noosvoli a la eattiva. La po- 
teosa dal noatro fntalletto leema, se ef rendasi ligio, e più ee scMaTo ad frragloiievole auto- 
rità; che anzi allorH perde non solo di sua purc/za, vi^-^nria propria; mn rimane confuso, 
CurrODipesi, e può fataliuente imbestiarc. I cffjpi ed i geli (e ne u-ano anche di murali) im- 
padiaeon V incedere, fito radere U .<-u<jl(), ed affuticano senza alcun prò ai che i piii robusti di 
corpo a gii api ri ti <ii maggior forza. Sa di barbarie tarpare le ali da Natura concedute a 
Ubrarri m alto ; e però quelle del pensicm nemmeno dovrebbero giammai epantarsi ad im« 
pedirna ohe >i levi :i volo siiblime. Gli schiavi coi cepiscono ^, non di rti'lo, meditano e pnn- 
geoo in atto le più t^ isse astuzie, e cupe scaltrezze, e iudustrie feroci. Per una gran serie di 
ntti psichici è csidt nte: che il Creatore pose fra le antoiUà ^ettaWU qudla Mltanto della 
ragione, deironeato. del giusto, dei varo; e (die ffmentmt ninna eosa più a meglio ai eia- 
Tasse della mente umana guidata da retto ariiitrio: ebe nel libero e costante volere steeee la 
niagpiortj sua forza, e la pifi utile nelbi signoiia -Ielle pnsstoni, t on rhe rendesi piìi forte e SÌ 
ti liberissima. 11 prezioso dono della libertà ci viene appunto da Dìo, a Lui ne riconduce, e 
maoa ad altri sommi veri; però è di grande pof^sania, a agevola rinielligenza della noxionì 
niantiflclM, a di tutto ohe in grande risguarda le umana malattia, €OBe« clie bea mi aembra 
lecito «ttniann, a nfeno» aicebà tanto più mi ato uMa a Uben Patidogìn. 

s 
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da quelle sue ispirazioni, che per loro, o pel grado, pofessefo 
conaurmi in soperchio; al quale uopo di me dubito tavolla 
alquanto; nò ommctto di sottoporre a crìtica le varie patolo- 
giche dottrine antiche, del medio evo, e moderne, se mi ap- 
paiono manchevoli di positive dimostrazioni; imperocché fa 
mestieri, in Patolot.na principalmente, stabilire cose salde, le 
dubbie discutere, non rifiutiire; se non chiarite, in ambiguo 
tenerle od in sospeso, per attenderne aiuti dal tempo, e da 
nuovi studii ad acquistarne la prudenza , e la sicurezza neces- 
sarie mai sempre nell* esercizio delle Arti Salutari. E a ren- 
dermene più probabili siffatti benefici!, di buon prrado mi giovo 
della esperienza, e dei ripetuti esperimenti coir ingegnarmi a 
raccome la virtù della non dubbia luce onde irradiano i' in- 
telletto. Anzi ne fo molta stima per tenere F esperienza , sicco- 
me dicevn pur dianzi , grande maestra in tutto; e per conside- 
rare i numerosi e ben fatti esperimenti, e le sane induzioni 
ricavate da loro, essere i mezzi proprio idonei a fornire le prove 
maggiori del vero, e a convincerne pienamente, tanto da po- 
terne ammettere : che ne siano il suggello. Di fatto valsero essi 
alla scoperta di alcune verità; e quando a raffermare, e a cor- 
reggere massime scientifiche, quando a fame disperdere alcune, 
solo raccomandate da forti ingegni, o dalla opinione del tempo. 
E ci baderò pur sempre; perchè quanto avvenne può bene 
riaccadere , e massime oggi per la fervida presunzione di alcun 
Neoterico, e per la generale operosità degli Sperimentalisti 
d'Europa, che aniinim e lodo; ma in relazione a dispute di 
Fisiologia, di Patoltìi^ia, di Terapeutica, e di umana Tossico- 
logia, vorrei: che non pretendessero di essere in pieno diritto 
di applicare assolutamente ali' uomo le deduzioni tratte da ci- 
menti sopra animali di grado zoologico molto inferiore al no- 
stro. Vorrei, che imitassero il Padre della Fisiologia sperimen- 
tale, Galeno, per averne più volte preferite le scimie (1); e con 
VesaUo si persuadessero: che l'uomo devesi nell'uomo stu- 
diare (2). Oh sperimentassero sulle specie dei bruti ad organiz- 
zazione dalla loro assai nicin» dissomiglianti ; che sarebbe con- 
sentaneo a ragione riceverne le conclusioni desunte dai più 
prossimi; tanto più se definitive, e supposte senza dubitazione 
appropriabili al genere umano ! Vorrei in Gne che l' esperienza 



(1) In queste anche discorse , for»e pel primo, lo tn-ilattie organiche del cuore. Di tal mo- 
dOf • di altro, non è ornai tempo di rendtr Wtile la r^pecie Gorilla, tanto celebrata senu al- 
cuno MfU« bm^kào, msì ridotta ad mmm otntro di riichiose fiuitaiticberief — (2) Vemmi 
i bM — i»abbU • datidwii ialofM r«ip«rlmiitelinM — Pnlndio al Oono soolaatioo 
F«M> 1806, aiàX* ^pt«entìcOt • pubbUcifl aacÌM a porto, o pir iti. 
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in Medicina fosse seguita secondo i dettami inscf^Miali da Gian 
Giorgio Zimrnennann nell'opera da Lui cosi iiitilolata. 

42. Voi comprendeste già, che Vi apersi que' pensieri, e 
Ve li sviluppai per la sentenza di Morgagni addottavi al para- 

Srafo trìgesimonono; e perchè, come di cosa nasce cosa, apiè 
'iin idea pullula un* altra. Ed ora per ciò non solo parmi 
convenga frapporré quella di Baglm; ma per essere molto si- 
mile alla prima; per averla Egli scritta a sua professione me- 
dica, ed io presala in presto a farne la mia patologica. Spero 
in oltre siate per udirla volentieri in grazia di essere bella e 
savia anche questa; per indurne se regga la parafntsi, o cria, 
che ne feci; per valere a comprova la prima delia seconda, 
quasi direi meglio ( per cronologica ragione ) questa di quella; 
e infine perchè a Voi, che bene nudnte T amore di Nazione 
e di Scienza , deve rìescìre confortevole e ^rato riflettere, come 
due grandi nostri Intelletti s* incontrassero m idee Madri, e ben 
acconcie e provvide a guidarci negli Studii di Medicina e di Fi- 
losofia. Uditela adunque senza mie ulteriori considerazioni ; e 
giudicate, se bene, o male mi apposi. Scrisse il moderno 
pocrate in Roma « Liberam protiteor Medicinam; nec ab An- 
tiquis, ncque a Novis sum; utrosque, ubi veritatem colunt, 
sequor, et mullitacio saepe repetilam experientiam ». 

43. Fuor d' ogni dubbio V apoftcgma già riportatovi di 
Morgagni non indica esplicitamente, come la professione me- 
dica di BagUidy che Ei tenesse in gran conto la ripetuta espe- 
rienza; ma ciascun vede che l'idea ci è implicita per averne 
ammonito; doversi seguire la verità dovunque, dovunque ella 
si trovi ; e trovasi propriamente nella esperienza , e ben chiara 
più che nel ragionamento. È quella accessil)ile per T intervento 
di questo, il quale non può tarsi dove manchi la base reale 
dei fatti. E i latti, per dirlo quasi col gran Viw, sono 1 as- 
soluto fondamento del vero, come ben lo si scorge in tutto che 
è di fisica e semplice organica radone. D' altra parte Morgagni 
ne fu sempre studioso e ne raccolse in gran copia, siccome è 
manifesto per le Opere di Lui ; e ne è pure manifesto, che a 
renderli profittevoli, più e meglio Ippocrate, li sottopose a 
crìtica acuta e severa. Le stesse Opere fanno in oltre palese: 
che Egli amò 1' esperienza e gli esperimenti ; e che molti e ben 
molti sugli animali ne istituì; per esempio (1) su varie specie 
di sommersi allo scopo principale d' indagarne poi per le suc- 
cessive necroscopie i diversi effetti. Esse dimostrano ancora. 



Jl) Ne porgono «leniiA prava uehe gli ultimi psriodi del paragrafo qnadragaiiaoprtmo, 
in. Mocgagiki ìm* aaelM nolto notooiio SiiologidMb 
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che altri , né pochi , sacrificò por varii argomenti di sperimen- 
tale Filosofia; e tanto da poterne arguire, né forse a torto, che 
valessero ad eccitare il genio dell* esìmio fra tutti gli Speri- 
mentatori Filosofi, quello vo' dire del suo discepolo abbate 
Lazzaro Spallanzani di Scandiano, del gran Maestro non meno 
venerevole; perché, se Morgagni molte cose in Anatomia fisio- 
logica e nella patologica ilhistrò e discoperse, anche L. Spnì- 
lanzani e ne illustrò e ne discoperse non poche attinenti alla 
Fisiolop:ia animalo e alla vogrotabile, e con tale evidenza di 
esperimoiili , con tanta semplicità e rettitudine di raziocinio, e 
di conclusioni, che oggi si ricordano pure; e ripetuti, il pri- 
mo valore non perdono , anzi lo raffermano , e accrescono vie 
più. Ma , senza ciò , chi esercita le Arti salutari non si attiene, 
quale più, qual meno, alla osservazione, alla esperienza, agli 
esperimenti, e non ne pratica sovente ima maniera di molte- 
plici, e dilicati? E Morgagni non esercitò per lunghi anni, e ' 
vastamente, la Modiciua? Quanto adunque anche per ciò non 
avrà tenuta .1' esperienza in istima, e non avrà sporimontato? 
Ma Egli, se anche solo si considerasse come Indagatore della 
Notomia Patologica, fu corto Sperimentalista, e consigliero di 
cimenti; di che rispetto a cjnosto primo punto dirò più oltre, 
per volermi or qui restrignere al secondo , siccome fo. 

44. Chi leggerà le Opere di un tant'Uomo vedrà che io 
dico il vero, e si per Tuna, che per l'altra cosa. Chi le abbia 
lette son certo mi assentirà. In ogni modo mi cade, e adesso 
non debbo -trascurare , l'obbligo di riflettcTe: che Egli consi- 
gliava le prove sperimentali in bonolìcio della Notomia Pato- 
logica; e ne potrei ostrarre parecchie dall'opera — De Sedi- 
bus ecc. — Per non andarmene troppo in lungo mi contente- 
rò, e siate contonti, a quella che è nella Epistola vigesima sesta 
verso il fine dell'articolo 26. Ivi discorre intorno la dubbia ori- 

§ine dì certe perìcardiche emorragie. Avea forse in mente i casi 
ì Fahbrim fidano (ed altri se ne videro poi da GugUehm 
Thompson, dai Medici di Berlino, da Bader, da Hooper, da Clio- 
mei ecc.) ne' (inali non si riesci, anche dopo le indagini più 
accurate, a discuoprìre nissuna rottura di vasi, vai quanto dire, 
i fatti che Kreysig siippose di potere ascrivere ad infiammazione 
del pericardio e del cuore, e Matteo Baillie Cf)ugetturò si potessero 
attribuire o a scemata coesione de' vasi san<:nin:ni pericardici, 
() ad impeto di sangue trapelato pei minimi sparsi sidla super- 
ficie della stessa memhiana là dove veste il cuore; ciò anche 
in risguardo alla circostanza d'essersene vedute le sottili estre- 
mità rilassate. Ma non si notarono sudori sanguigni per meno- 
pìasmf E Boerkave ne vide, e ne discorse nelle sue Prmsmit ecc. 
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In quei casi di mestruazioni vicarie, che, dall'errore di luogo 
in fuori , nulla offerirono di rag(;;uardeTole, sarebbe illecito so- 
spettare di qualsiasi flogistica entità? E come senza infiamma- 
zione si ebbero esempi di sudore sanguigno e per cagioni ben 
differenti da quella, ed altri di emorragie passive, e non ne av- 
verranno talora di analoghe nel pericardio? Non si incontrarono 
forse alcune di queste, indipendentemento da florrosi porirardia- 
ca, e da esocardile? E le rinorragie , frequentissime nella fan- 
ciullezza non occorrono il più delle volte senza flogosi ? E non 
si danno altri flussi incruenti che a flogosi non si attribuiscono, 
nè a locali rilassatezze; le leucorrèe per esempio di molte donne 
ipbuste, e le perdite pur bianche, di alcuni emorroidarii? Quanto 
a BaiUte, è ben vero, che alle due addotte ipotesi dubitevol- 
mente ricorse ; però tornava meglio avesse sospettato di rottura 
e dilatazione dei relativi capillan, tanto più perchè (crìtico del- 
l'Opera De Sedibus) (i) non doveva ignorare il bel suggerimento 
proposto da Morgagni nelFarticolo dianzi citato, ossia: che 
quando l'Anatomico non ne vegga il pertugio, lo cerchi col- 
r immettere aria ed aequa entro le vene e il cuore, e dal cuore 
dentro le arterie legate fuori del pericardio. Le quali cose, e le 
già discorse, dan fede che Morgagni prediligeva la Scienza Ana- 
tomica, la Fisica, e la Sperimentale Filosofia. Ma non si scordi 

Ser queste verità, l'altra, che Egli si mettea pur dentro, e cre- 
eva sinceramente all'alta, alla filosofica Metafisica. Le sue schiette 
allusioni nella ben lunga vita che Dio gli concesse, ne sono in- 
dubbia testimonianza. Ed A egli possibile che ciò non si avveri 
in quelli, la cui mento è sublime, se dieronsi a contemplarne 
la varietà e la sapienza dei mezzi preparati ai fini, e sopratutto, 
se la drizzarono al Cielo (2)? 1 maggiori intelletti di ogni tempo, 
di ogni popolo da Soa^ate, Maestro di Platone, da questo Mae- 
stro di Artslolt'fe e ^ Pkóairco a Rosmàu, e a Vincenzo Gioberti, 
forse che non se ne indiarono? Le leggi ammirabili dell* Uni- 
verso, e quelle in ispecie del Firnumento posano sopra fatti 
costanti, mirabili, Deronni, e che per sé soli conducono ad 
un'alta Metafisica. Oggi si suol dire: amate i fatti; ed io e li 
amai, e li amo; ma amo e i fatti fisici e i morali: poi basta 
il solo amore dei fatti? Questo semplice amore condurrebbe al 
riprovevole, al pretto, empirismo. 1 fatti hanno in sè una ca- 
gione propria necessaria, che ci sentiam sospinti a cercare, che 
giova ingegnarsi a conoscere, e che é la sola atta a stabilire, 
ed a penezionare le Scienze. E a ciò, conviene posarli netta- 
ci) Piaccia vaderne il paragrafo seatodecimo. — (2) Fu detto, e sembrami lettameata : Goal; 
Munai ffimiwm D«; au •noli» i enrpi «ffuiiatt Mm «MmNrt. 
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mente e su loro ben ragionare, siccome fecero, e fanno i Ma« 
tematici. E i Medici daranno buon fondamento alla Scienza 
loro, so ne trascureranno i fatti dinamici , e i psichici , e se 
scorderanno: clic qnalimque latto (come dicova) muove da una 
propria qualsiasi ra^noue; se scorderanno quella de' fatti psichici 
diversificare evidentomente dalla materiale, e dalla ori,^anica;e 
quantunque esse all' esercizio delle animali facoltà, di alcuna 
guisa concorrano? Semplici si pretendono i fatti psichici, però 
sono essi propriamente tali? Sono invece composti; e la com- 
posizione loro avvisa , che nell* esercizio delle suddette facoltà 
prevale una incorporea sostenza, per sé identica sempre, quindi 
nen differente dalla sempre mutabile, o dalla bruta materia, e 
dalla propria alla «ìr^^a ni zzata, h un fatto che qnosta non pen- 
sa, non ricorda, non ragiona, non astrao, non conclude, siccome 
quella fa, la prima che soccorro alla monte, non la costituisce; 
e ci si badi. In Une che sono mai i fatti , se non effetti di sin- 
gole, 0 generali cagioni? E fra le cagioni si hanno le seconde, 
e le prime; e Tosservazione, e il raziocìnio, ed anche la Filo- 
sofia Sperimentale, conducono alla necessitai di ammetterne una 
primissima, o la gran Cagione delle cagioni (1). Adunque non 
meraviglieremo, se Morgagni, quasi al pari di Galileo Galilei, 
cui molto somigliò, credeva ad un'alta Metafisica. E Morjya^m, 
siccome Galileo, non ne spregiava i Cultori; e ai Savii di que- 
sta, e di altro Scienze deferiva. Contrasto singolare fra quei due 
Sommi Intelletti con questi d'oggidì; o offerto da Noi in ispe- 
cie che ne discendiamo, da Noi che spesso colla parola e cogli 
scritti ne siam lodatori 1 Misera contraddizione anche questa, 
anzi miserissima, nella quale si cade per non fare ossequio che 
alle stranie cose, e per ohbedire al fatele precetto: struggete 
l'antico, od anche il recente, quando non garba. Ma così libertà 
e scienza disperdonsil E ahi! dove sen va la Morale? E i fre^ 
quenti duelli e suicidii, gli strani discorsi che n'escono, i nuovi 
errori, i più fieri, ed altro noi dicono? E non ne è omai a- 
perta la corruzione? E se ne tollora il contagio! 

45. Ora a giustificamo la suddetta deferenza di Morgagìii , e 
in relazione alla sua osservanza verso gli egregi Cultori delle 
Scienze Mediche, dico : che £gli , sebbene dojpo IppocraU ne fosse 
il maggiore (e a mio giudizio anch'oggi lo sia) pure ai più degni 
indìinavasi. Già Ve ne mostrai la modestia (2); e qui passo a 



(I) Alcuni fra i Natural'sti viventi inclinano al materi»!i«imn. Paro, in T-nro principalmente, 
impossibile per e^isere piii di ogni altro Scienziato in obijiigo di cunoscere bnne Io leggi della 
NmWVi • quindi anche in grado di interpretarne il suo grande Legislatore. Mi piace credere, 
«Ìm nugliori Btudii U dMagjftnaena&o; e che « ciò pcMia valere il considerare come, e quanto 
u Gmw BoihmC, u Carb Ltmnt», • un Giorgio CMir,.per dir dal naggiari , veneraMaro 
la Sai^Mia altiMÌma, «obum dal Onttan. » OS) Colin Note itno la flaa dal g dooiao. 
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provarvi che fu verso quelli ossequiente. Se ne ha testimonio 
m o^ni suo trattato di malattie; in ogni tesi relativa alle opi- 
nioni antecedenti; quando discorre dì storiche notizie; di Sto- 
rici, di bibliografia; quando illustra casi speciali da altri os- 
servati , 0 sceiitlp a critiche intorno alla distribuzione e all'or- 
dino tenuto da Teofìlo Boneto nel suo Sepulckretum ; ciò nell'Opera 
Dclìi' sedi e delle cagioni dei morbi ecc. Anche in altre minori 
Opere, delle quali Vi tenni breve proposito nell'anno scorso, 
quel rispetto non manca; e lo s'incontra pure nella Epistola 
ali'Archiatrq Antonio Larber, in data 1 Mjuzo 1761 e che inti- 
tolò — De via atque ordine in tradenda publice Medicina ecc. — 
Gli dichiara: che nell'insegnamento delle Istituzioni Mediche 
(oggi sotto il nome di Patdogia Speciale Medica) prendeva le 
mosse dai Libri di Avicenna, di Gwmo, e dai^li Aforismi d7p- 
pocratBt o del gran Padre della buona Medicina. E per questa 
Lettera si comprende come Morgagni a propria e aa altrui as- 
sicuranza intorno alla legittimità di que' Libri e depli Aforismi 
si volgesse non solo agli antichi loro pregiati Commentatori, 
ma si giovasse ancora della sua immensa erudizione, dell'in- 
comparabile suo critico acume, e dei confronti intorno lo stile, 
ai concetti, alla conformità loro, massime in risguardo ad Ip- 
poetate, pel quale i brani tenuti genuini coi dubbii paragonava, 
ed anche viceversa per accertarsi, al meglio possibile, di atti- 
gnere da pura fonte, e rendersi abile e securo a conchiudeme 
quanto era veramente di quegli Autori, quanto V alteratone, o 
1 aggiunto (siccome vedemmo in parte avere pur Hitto per Celso 
e mmonico}; e per garantirsene ancora degli usi più retti e più 
sani ; cose anch'oggi ben degne di lode. Dal seguito delle Se- 
zioni ippocratiche (AfonsmiJ procedeva alla spiegazione dei Pt^o- 
nostici; cosicché ne primeggia chiaramente il giusto ossequio al 
gran Vecchio di Coo. Di più Egli usava porger on) aggio anche 
ad altri. Di fatto, *dopo aver detto Fordme delle sue Mediche 
istituzioni (insegnate per oltre tre anni) sog(^unge: che quando 
Gliene rimaneva un po' di tempo, le proprie anatomiche osser- 
vazioni, non ancora pubblicate, confrontava con quelle degli 
Antichi, dei Recenti, e de' Vivi; laonde bene si scorge, che 
Morgagni, diversamente da molli Neoterici , facea stima de' Pre- 
decessori , e dei Cnntem[)oranei ; e si per la sua bella indole 
di grato e modesto animo; si per non appropriarsi veruna prio- 
rità; si ancora perchè Egli forse considerava: la Storia non 
consentire credibile, che la Scienza passi in breve a perfetta, e 
massime per Tingevo di un solo; imperocché gli Scienziati 
dovrebbero tenersi in efficace concorde attività, in fratellevole 
armonia, e di tali modi cooperare all'acquisto di ogni sapere. 
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n guale non può essere isolato; e consiste in una sene di te> 
son molteplici da tenere insieme uniti, da ricevere in preziosa 

eredità, da serbare, e da accrescere coiraggiunta di nuovi, os- 
sia col frutto del vori or ora acquistati , o viomofrlio chiariti, e 
quindi resi potenti o«,nior più. E Morgagni comportossi propria- 
mente cosi; e in {?rado sublime, e degno di innta/.ione . mai 
sempre, desiderabile (1). pel gran bene che può conseguirne. 

46. Egli in tutto fu egregio, anzi ammirabile; tale anche 
nella Storia Medica e non Medica, e nobilmente unico, più pre- 
sto che rarissimo, nelle critiche disquisizioni di ogni genere. 
Torna difficile rendere evidente l'esattezza, la vastità raggiunte 
da Lui nelle cognizioni storiche, e nelle bibliografiche, la ret- 
titudine de' suoi dubbii, de' suoi giudizii, acuta, piana, sempli- 
ce, e insieme profonda, e sempre conducevole al verisimile o al 
vero; e torna pure difficile dirne quel molto di cui la Medicina 
se ne avvantaggiò. E oh quanto non sono in Morgagni chiare 
le idee, lucido l'ordine, la mira dell'acume precisa, lo stile ele- 
gante, puro, propriissimo nella ricerca delle cagioni morbifere, 
nel racconto de' casi, nella sposizione de' sintomi, de' modi coi 
quali seffui l'agonia, la morte, nel discuterne le ragioni , le re- 
lative alla sede del male, alla causa mortis , ai patologici pro- 
cessi, agli indizii pronostici, e le altre delle possibili terapeu- 
tiche speranze! Farmi che Ei solo, almeno fin qui, abbia pos- 
seduto e riunito con perfetta armonia e ron classico gusto tutti 
questi gran pregii. E chi al pari di Lui ebbe pur quello di far 
le diagnosi che diciamo dilferenziali? Chi anch'oggi applica abil- 
mente, (^uanf Egli, l'argomento di elitniìuizione, o dì esclusione? 
Ed Ei 1 applica alla occorrenza; senza abuso; senza fasto; con 
modestia, con tale una frequente facilità, e cosi squisita natu- 
ralezza, da risultarne manifesto come fosse anche grande Fi- 
losofo; tutto e bene sapesse; e quanto l'intima logica Lo gio- 
vasse di eccellenti aiuti ad apprendere e ad insegnare ottima» 
mente. Egli ne disegnò, ne aperse, e tenne la strada ; e sì bene 
da averne offerto un raro esempio degnissimo d'imitazione non 
facile. Ciascuno che abbia, anche per poco, meditata l'Opera 
— De Sedibus ecc. — converrà, non ne dubito, in queste mie 
persuasioni. Quegli a cui durasse la sciagura di non averla 
ancora letta, l'apra pur anche a caso; cadagli sotto agli occhi 
un tema un po prave; lo scorra; lo sottoponga a speciali con- 
siderazioni; e ved^à, che io, sebbene a Morgagni devoto^ toccai 



(1) Ide« meao ■cariMnenU dìMone d«11' Esordio della mie 2>m AimoMtftMtf itilomo la <m> 
AmobiM, uA VBB3 vnbblieato da qoMte AtmétaiM ddl« Seimit deirirtitnto, • fon* noa 
louMcitefoU di poMeniiom, p«r qnuto «d eiM altri a* diadan» aUaaaft. 
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appena appena de' suoi tanti , e altissimi meriti. Vedrà per Lui 
irradiata alcuna luce ne* casi dubbii e oscuri; e che con modi 
prudentissimi e per delicate interrogazioni , o appena accennando 
alla probabile ragione di quelli, ne aiuta, si da scemarne l'in* 
certezza della mente , e da sorgerne fiducia di raggiugneme il 
verosimile; e, per ulteriori osservazioni, e per la critica, il vero, 
secondo V indirizzo che Eprìl impliritaniontp iir dù. Intorno a 
che sarei in «(rado di af(friiii,niero lìuon numero di ;;llrp prove 
partirolari; ma da queste j^dà emana il ^uudizio generah^ ora qui 
prolerU», e posso iarne guarentigia; poi il nome di Morgagni, 
e quanto mi resta a dire, non consentono minuzie, né che pro- 
digalizzi il tempo. Di più a Voi sono bastevoli pochi cenni per 
molte cose; e tengo dovere ornai scendere a fare manifesto lac- 
quisto di varie fra le importanti cognizioni delle quali Morga- 
gni stesso arricchì le Scienze Mediche. Pure mi tacerò de'suoi 
trovati anatomici (1), delle anomalie vascolari, de' splancnici 
trasponimenti da Tjii drsrritti . per averci in genere già alluso 
altra volta; per unn pararmi necessario discoripnie partitamen- 
te; perchè ne seguiiebbc una operetta, a distendere la quale 
non ho sapere, nè lena sufficiente, trattandosi di vasta e di- 
sputabile materia, poco da me coltivata in gioventù, cui da 
anni non attendo; e anche per F ammonimento imparato da 
Orazio lungo la mia prima istruzione, e cioè, per dovere ognuno 
prendere a portar pesi proporzionati alle proprie forze (2). Ma 
potrebbe tidimo di Voi domandarmi : a tale ammonimento, per- 
chè non badasti innniizi Tanno 18(^7. E ancora: eri tu degno 
d'imprendere a tessera la Vita e IKlogio di un G B. Morgagni, 
e a tentare di svolgere gli spiriti della sua Medicina? Anche 
questo è peso a' tuoi omeri ? liispondeivi : ni' indusssi a scri- 
vere non per orgoglio, sì bene per devozione; (e già il dissi 
a questo paragn^o 23) e mi v'indussi al fine di richiamare in 
corso alcune verità quasi dimenticate, e di ricondurre a con- 
degna altezza il culto, omai qui spento, verso tant' Uomo. Ri- 
sponderei: che io mi proposi d'invogliarne i Giovani ad imi- 
tarlo siccome il migliore fra tutti i modelli. Risponderei: che 
non bassi eccitamenti mi sopravvennero a continuare nella os- 
sequiosa impresa: che ino ne inanimai; e sentomi nicno debole 
nelle dottrine patologiche, di quello che in Anatomia. Però non 



vi) Chi ne de<«iilerasae le principali notizie può attignerle dal Tomo teno del Dizionario 
storico della Medicina antica e mo ema scrìtto da Cloj all'articolo Mof^gagnl (BdisioM di 
H. Hoyois a Mona 1778) da un Alberto Haller, che le compeodiò nelle «uè annotarioni al- 
l'Opera di Boerbave — De mpthodo studii medici — p. 420 e 483, e ancora dal Coynmenta- 
rioìum — De vita et Frriiì'is Joan. Bapt. Mori^agni Anatomici — di Leone I inguazzi p * 23 
• «egoenti. Vigetiae ex tjpogTtfphia Picutti 1827. — (2) Ostia: Sumite materiam veetria, qui 
Miibitiav MqwuD — innlm», «t vwMt» din, quid ftm NeuMift Quid rnlnat Inàniri. 

f 
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indietreggio; anzi procedo, benché timidamente, ai punti pre- 
fissi sul principio dei paragrafo tredi^'esìmo nono, o a quelli 
fino a qui posti da parte, non perchè siano accessorii; ma in 
grazia soltanto dell" ordine f/ik prestabilito. 

47. Quante cose, le Scienze Mediche non acquistarono per 
Morgagni'ì A sit^niticarle tutte unico ed ottimo spediente quello 
sarebbe di ripubblicaine le grandi Opere: ma e Noi siam po- 
veri; ed oggi anche^ qui, dai Giornali in fuori, ndu si leggono 
dai più che opericciuole ed esteri Libri. Fa d' uopo adunque 
adattarsi a necessità, sperare il meglio; ed ora acchetarsi nel 
poco. £ vogliate Voi acquetarvi al poco che sono per attignere 
dalie sue stesse Opere. Attingo, e veggo: che aggiunse fatti, 
e non pochi, raccolti dai Libri, e dagli Amici: che aggiunse 
molte orifrìnali osservazioni di Anatomia patologica e comparata; 
e. colla mira d' illustrarne 1' umana, si diede a non poche in- 
vestigazioni anche sopra gli animali; cosicché non solo, secondo 
le parole di Sdiraforc De Renzi (da me ^ià riportate) (1) im- 
presse orme vastissime in prò dell'Anatomia lisiologica compa- 
rata; ma anche qua e là ne impresse per la patologica, si da 
potersene comporre un' altra Memoria dimostrativa del dovergli 
per r una e per V altra non poca gratitudine, dopo quella che 
ci obbliga a Fabrizio d Acqmpmdente , a Carlo Ruini juniore, 
ad Ulisse Aldromndi , a F. fìeiU, a Baglin , e a Lancisi, pur essi 
nostri ornamenti, e tali da onorarcene; tali da potere sventare 
la boria d' ingiusto primato per quelle due Scienze preteso da- 
gli Ksl(M Ì ; r da credere, che anche i nostrali se ne correg^^ano 
col nt)n concederlo. Ma ahi per la moda delle cose di oltre- 
monte, e principiò e dura l'altra miseria d'incuria de' tesori 
domestici , sebhene le più volte di maggior pregio appetto agli 
estranei I Anche il bel pensiero di promuovere malattie artiu- 
ciali nei bruti ò nostro; e mi piace che ora mi tomi alla 
mente, si per la sua entità, si per valere a dimostrare: che a 
Morgagni se ne deve una importante relativa notizia; e ancora 
per essere mezzo di associazione di ideo alle proposte qui so- 
pra. Niimo avrà onderà di dubbio sul prolitlo che si può, e 
non lieve, ritrarre dal produrre (juelle malattie, e per istu- 
diarne le fasi, gli elletti , la natura loro, e per ingegnarsi poi 
a cimenti terapeutici. Dichiara Morgagni all' articolo terzo della 
4.* Epistola (De Sedibus): di avere da^li scritti di VakaHva 
rilevati varii suoi tentativi a produrre 1 apoplessia in diversi 
animali per iniezione di questa o quella sostanza nelle caro- 
tidi (2) loro, 0 per legatura delle medesime; e allo scopo di 



(1) K qiMrto puagnfi» 16i>*. ^ Non tvoni inopportaao lieordiM: di» x«f«< vai 
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conoscerne, se conservavano o no il sentimento; quale diffe- 
renza passasse tra il sangue degli animali apoplettici , e di altri ; 
Faàone dello siero effuso dentro il cranio; e se, e come dif- 
ferisse dall' altro che si trova pure nel capo di uomini {jià ma- 
lati di cefalea. Propositi ingegnosi, fors' anche profittevoli assai; 
però ben degni di memoria, di lode, o di accoglienza, e che 
non so spiegare perchè non siansi ogp:i saj^ì^nati per cimenti, 
o^fgi spocialmontp che è grancl^^ il fcr vuiv del iiirtodo sperimcn- 
t;ile; e lanlo più se piaccia por mente all' averli un Morgagni 
accettati. E^^li iiomiiiiieno si volge all'Amico, e cosi l'avverte 
« intelligis (juam lunga requiratur tentaminum^ series et caute, 
solerterque collecta (1). E n*è ben savia l'avviso. 

48. In ordine alla apoplessia trovo notabile, che Moraagm 
ne ammettesse, oltre il sangue e lo siero, varie cagioni (2), e 
fra le altre anche l'aneurisma toracica (Epist. xviii. art. 26) 
con che antivenne al concetto della apoplessia precordiale dei 
nostri di. Arroge: aver Ei posto eziandio : che possa 1' apoples- 
sia nascere da poco siero (3), e ferma ciò nel primo articolo 



proimdo, ■opor»; • ■gfivgiiere: che R»^ di Bfno dlchìan, cone gli Anlii^i «(wl !• no* 

minafSfrn p^r aver notato : «<»frii ir sopors illa rompro«<;ionft loro. Furono perft chiamate anche 
cajntal<:s , per o^Kt-m )e principali a mandar sangue hI capo. Si dibset o pure sonniffre e sopo- 
rifei'Cy ti apoplettiche dagli Arabi. In un caso di aneurisma alla carotìdd dp.stra doila Sigoon 
Tereaa Conti, che qui curo da auni ho più volte veduto aon;erne V assalto apoplettico, aiccbè 
in« a ma convanni in ciò eogli antichi Medici Arabi, anche per non easere ella fornita di abito 
a{K)plettjoo sang^iigno; per non ofTerime altra cagione riconoscibile; a perchè quella della detta 
aneurisma è ben più ch« suflRciente. Tuttavia alcuni sintomi razion;ili, non e«i*ondosi olla 
prestata a lasciai Fii in' pon udt^re, nò ascoltare, indurrebbero anche al B0Tinett<> di anrtira dilata- 
«ooe. Traeai in oUra da Salio: aver Aviomna dopo la lag «tura delle carotiai, avrartito che auoca- 
davaoe anarrimento di moto • di a^uo; però altri sperimentatori Tuna • r altra ooia non 
' videro. Ma stanno pur stempro i tentativi di Vabalva qui rammentati; e da tutto ciò il 
pensieru «juinto da lup .ice unito nella seguente annotazioi e può stare sen7.u dubbio. — (I) Più 
di Morgagni . Feìirf Fontina sentì la diftlcDltà di bene dedurre 'tajfli esperimenti. Foiose la 

s«utl troppo, ed invero scrisse : feci più di sei m>ile eaperimenti feci mordere più di quattro 

mille aoiroali da tre mille vipere; e potrei eaaermi ingannato. Non ae ne dimestichi il marito 
dello Sperimentatore, l'abbondanza de^rli sperimenti, e la modestia sua, forae apinta <dlro 
misura. — (2) K sono ben tali, lo ne vidi seguire alcune da forte npavento. Ne nacquero da 
grandi, o molte idatidi cerebrali ; da tumori encefaliri ; da idrope del i-ervello, <la .«proporzione 
<ieir una coli' tdtra carotide, sia di lunghezza, »ia di larghezza, o da maggiori angiologicbe 
ramificazioni, e poMOno fono anche incontrarsene altre per emo-enfisema. Certo è che bolle 
di aria si rinvennero nel sangue cerebrale di taluni apoplettici; ed è pur vero del pari: che 
r innuftlazione di poc'aria nei vasi sanguigni encefalici di bruti ne addus-e la morte sotto la 
forma apoplettica. Piaccia anche su rio hruc. e di nuovo, e vastamente sperimentan- ; ma sull. 
•cimie, per essere in diritto di giudicarne vie meglio, ogniqualvolta s' abbia l' intendimento di 
giovarsene per l'omana medicina, siccome fa d' uopo. — (3) Ciò mi è sembrato vero in alcuni 
^toplcttici, e recentemente pel caso della Signora O.sola Veg^iani V' dova Pucci di Forlì, da 
me veduta in consulto. Dopo che le fu app1i<'ato un pessario di (.omm.t elastica, ebbe da forte 
nietrorcìgla t^lo'^soplepia , cui poi emiplegia destra, e .senza (.M Mve aite-azione delle fa- 

coltà intellettuali. KUa è matura, non fornita di nervoso temperamento, nè di sanguigno ; non 
tnrbata da iiataoil; nè mai sofTerao di ma<i cardiaci, né di arlerloeL A che riferire onel caio, 
se non a siero vergatosi nella ba.se del cranio, accresciutosi, e sceso nei canale vertebrale? Le 
grandi emotxagie, s ' non presto mortali, adducono sempre idroemia, ed idropi. Da siero entro 
Il capo possono na- ,r<' aiopl^^ssia. glossoplegia, emiple(j;ia pHP.il m. convulsioni. E la sud- 
dotta parve non si atterria e della ingente metrorragia. Si ammise, e ai ammette una anloplea- 
sia «Mwo, «d io d cndok andio p<ir lo «onaimttl tioMp fat ii OMe rr i to in Taiii flnwfirin. in 
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della Epist. iv. (De Sedibus). La quale opinione mi sembra 
accettabile, quando in ispecie ne sia lo siero dotato d' irritante 
potere; chè senza questo, per la sua piccola quantità farebbe 
solo una leggiera sopportabile compressione; mentreclié, se for- 
nito di quel potere velìichereM)e , piiiii^forebbc^ più o meno 
aspranieiitt' la delicatissima polpa del r('rvt'll(» e le sue meni- 
braiK*, e (piindi se ne avrebbero varii cllelti morbosi, fra quali 
tremiti, e convulsioni. K Monjagni imianzi 1" autossia cadave- 
rica degli apoplettici argomentava quella natura dello siero, se 
le convulsioni fossero state fra i sintomi prodromi del male, o 
se erano apparse - nel suo principio. Ma Vakalva e Morgagni 
non potevano starsi contenti a congetture, o a' semplici indizii. 
E di fatto Essi a conoscere, se la natura dello siero ne' morti 
per apoplessia era appunto irritativa, non si rattenevano dal- 
1 assaggiarlo; e lo confermavani) irritativo, se la linfjnn loro 
ne percepiva un sapore piccante, somiglievule a (piello die il 
sale di cucina ne dà. E i)ure allo stesso ^Mudizio (nò senza 
ragione) inclinavano quando lo siero non era limpido, e più 
se torbo. In que' casi adunque si adattavano a confermare 
pel gusto la sospettata qualità di siero salso e di acre; cosic- 
ché esponevansi a pericoli, e placidamente incontravanli per 
vero amore di Scienza, altro merito pel quale pure li vorrei 
commendati; chè Valsalva non si rattenne dal gustare nem- 
meno il siero prodotto da cancrena. Disse Egli stesso: che era 
molto acre, e tanto da essergliene rimasle le papille della lingua 
come morsicate, per un intero gioi'uo, da estrema agiezza. E Mor- 
Oatjm intorno a ciò soggiunge « Vide quo usque hominem impu- 
lerit, sciendi , experiendique cupiditas » (Ij ossia fece rillctlere 
quanto a lui stesso appartenne. Valsalva assaggiò anche l'umor 
giallo contenuto nel ventre di una donna che avea patito una 
epatica fisconia destra scesa Ono all'osso illeo, e più in basso 
(Epist. XXXV. art 2 De Sedibus): lo sentì amaro; e vide, che 
pel calorico si coagulava. Lo Stesso sovrappose pure al fuoco 
siero tratto dal ventre di una vecehierella : e osse rN^') eli e s'in- 
torbava, e addensavasi. (Op(Ta citata E[Mst. xxxvui. art. i')), 
Morgagni assaggiò 1* umore di molle idatidi in parte apparenti, 
in parte celale niella milza di un jiorco ; e di fallo dice: che 
l'acqua n'era dolci^jua. (De Sedibus Episl. xxxviu ari. 42). 



adol» r, liti ii!rort>f.iIi<i ed in uomini ni (turi rnnipn'<i da idropedi cervello. Nò a (jUAlla dia" 
gnoMÌ mi fece usUcuId la <{ua6Ì perfetta inttìLM iU dt^lia niente, per avere veduti malati d' idrope 
del 'ervello e di idrocefalo inlerno pre^nti a «è stessi; e p-1 fatto memorabile raccolto da 
Andrea Yesalio di uua idrocefalica fanciulletta da Lui sezionata, che fino alla morte conservò 
tutti t sensi perfettamente sani, Quantunque iTesae nel capo quasi nove libbre di acqua. De 
cofp, bnBtt fUk L. 1. e. 3. — (1) Bpiit. lv. wt 23l De Sedibu «oe. 



Digitized by Google 



— 69 — 

E, sul principio (JcH'art. 7 della iiKMlesima, avea detto in ris^uardo 
a Valsalva: che, se trovava acqua stravasata nelle cavità del 
cor()o, soleva cercare di conoscerne la natura per mezzo di 
vani esperimenti, spesso col fuoco, e altre volte col servirsi di 
sostanze diverse, siccome sono per mostrarvi fra poco. Ma io 
non nni arresterò solo a lodar quella specie di nobile ardimento ; 
che lo interpreto anche significativo il culto Loro alla Fisica 
ed alla Chimica. Spicca per me il nudrito verso questa ultima, 
onde al(|uaiitn ne parlerò; e anche a persuadere: non essere 
nuove le speranze fondate sulla Chimica organica. So hene che 
o^Ti^M ne sono diversi i mezzi, molteplici gli ingegnile in mag- 
gior numero gli apparecchi; però ne è sempre una l'idea; e 
voglia Iddio che la Chimica organica rimodernata profitti ognor 
più; sicché risponda davvero alle belle, ampie, ripetute pro- 
messe, al tempo scorsone, alla sopraggiunta divisione delle 
Scienze Mediche, al crande novero dei Chimici, ed all'altezza 
di alcuni tra loro. Aforgagm nutriva certamente quella idea, e 
ciò è ben lecito arguire dalT appressare sposso volte i calcoli 
biliari a tìammelle (1) per vederne , se accendevansi o no, quali 
cambiamenti conseguitavano nei medesimi , e dall' averli anche 
sottoposti all'azione di varii liquidi, per conoscerne in quali 
e come si disciogliessero ; e ancora dall' avere applicato il fuoco 
air umore delle idatidi per iscuoprìme, se si coagulava (Ep. iv. 
art. 30). È ben vero che trattasi di semplicissimi cimenti, e 
più se paraiiMiiati colle analisi odierne, e con altre investiga- 
zioni recentissime; pure ne è ragionevole indurre: che Egli 
sperasse una qualche utilità per V applicazione della Chimica 
alla Notomia patolorrira. K foi^e no fece il proposito non tanto 
per intime riflessioni, non tanto poi toccati esempi dol suo 
Valsalva, (luanto por altri dol medesimo da Lui veduti, o l(^tti 
nelle schede del Maestro. Oltre lo siero degli apoplettici Val- 
salva ne assaj^giava anche il versatosi in altre cavità; e così 
faceva di altn umori patologici ; e c}uesti trattava pure con di- 
versi mezzi, e reagenti tenuti idonei a disvelame la composi- 
zione. Di che a mo* d'esempio abbiam fede per le osservazioni 
riportate da Mor^/fl^'^^* . all' articolo ottavo e al decimo quarto 
della sua Epistola diciasettesima (De Sedihus ecc.). Risguarda 
la prima osservazione ad Uìi tumore discoj)oi'to sopra un rene, 
sinistro, rotondo, e aderente al proprio succonturiato , si da 
costituirne insionio una massa di glandulosa apparenza, con due 
diversi seni nel proprio centro, nel quale stava una specie di 



(1) V«ggMt dell' Opera ciUU l' Euist. xxxva , relati?a alla itterizia ed ai calcoli «ud- 
dotti, o ai fUtai, d«* qniJi tnttd amptuoMitoh • Mwiaio. 
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siero. Valsalva ne lo trasse, e in tre porzioni sparti, per sotto- 
pome la prima alla azione del fuoco, dell* acido solforico la 
seconda, la terza a quella dello spirito di sale ammoniaco. 
L'articolo decimo quarto, o il relativo alla seconda osserva- 
zione di VabakM, è di prova fìsica, posciacbè racconta: come 
Questi assaj^^'iasse chilo estratto da certe cavernette del centro 
mpscnterico di un vecchio, e come ne percepisse il sapore di 
latte salato. Fisica, e in pari tempo chimica, fu un' altra inve- 
stifrazionc di ValsalvcL toccata da Morqnqni nella Kpist. xxxix 
ari. 12 sopra siero contenuto in vescichette, nate l'oi"se per de- 
eiicrazione di ovaia , delle quali non esisteva vestigio. Alcune 
i quelle erano grosse come uovo di colomba. Parte del siero 
loro col fuoco non si coagulò; e nemmeno altra, sebbene me- 
scolata con sughi acidi. V esame di quelle tre porzioni , e di 
questa ultima pure, non significa forse una variata analisi chi- 
mica di quelle specie di umore sieroso? Può sostenersene il 
si; e che era diretta da intellettuale lìdncia, dalla stessa, che 
oggi a^ita i Cultori della Chimica orj^anica in l)euefìcio della 
Notomia patologica, dalla quale gli studiosi di quella molto, e 
forse troppo, si improniisero ; che la vita sana, e la malata 
non è tutta fisica, né tutta chimica; posciacbè nella sana e 
nella malata, entra pur sempre qualcosa non analizzabile ma- 
terialmente. Ripeto: La salute e la malattìa non sono pura- 
mente chimiche , puramente organiche, e gli atti dinamici del- 
runa, e dell'altra, i validissimi della innervazione, ed i psi- 
chici non cadono sotto agli occhi del Chimico, dell'Anatomico, 
uè sotto il suo coltello, nè sotto il microscopio. Non ci si vuol 

E or re attenzione ; pure (jueste sono verità, che si possono coni- 
attere, vincere non mai, e ben degne d'essere meditate, lo 
non intendo per ciò di menomare i diritti di gratitudine, che 
verso noi Medici hanno i Fisici ed i Chimici per quanto ope- 
rarono ed operano coli* ingegnarsi a fome ben progredire le 
nostre Scienze ; chè anzi ne pregio il buon volere, e le fatiche. 
Nè so dimenticare il proveroio: chi cerca trova; pure non 
basta trovare; chè del trovato piacerebbe scorgere le vere in- 
time, non le convenzionali, ragioni, onde l'augurio che la 
(Chimica organica aiuti gli Anatomici, i Patologi, i Fisiologi 
vie più, ed aggiunga alquanto di vero, di nuovo, valevole a 
meglio rischiarare la bionomia sana e morbosa. Valsalva , e 
Malpighi prima di Lui, esaminò pure 1' umore dell'idrocele, e 

Ser evaporazione (De Sedibus ecc. Epist. xuu. art. 16). Quei 
ue grandi, e cioè Valsalva e Morgagni fecero abbastanza pel 
tempo loro; ne resero l' Italia onorevole; e sta a Noi succes- 
sori far meglio. Ma di ciò basti, anche per potere ad alcuni 
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sembrare veramente troppo quello, che mi sono permesso in 
proposito (1). Stimo tuttavìa in riguardo a quella Chimica non 
omettere; che Mmyaqni ìncìinò perfino a tenere possibile nel- 
r umano organismo la intema genesi spontanea di sughi ve- 
lenosi (Epist. xxix poc' oltre il mezzo dell* art. 21, e anche 
nel 18." doll;i Kpist. i.ix ). E qnivi con fondamento maji^nore ; 
poiché, cnni'cjìito dal Cliirurgo Gio. Francesco Cicognini di 
Forli il sospetto: che la bile rugginosa liovata negli intestini 
e nello stomaco del. tiglio di Fraìicesco Ridolji, pittore Forlivese, 
morto marasmatico da terzana e conyulsioni, fosse divenuta ve- 
lenosa, per avere intinto di colore violaceo il coltello anato- 
mico, la sperimentò in due colombi e in un gallo. Infisse lie- 
vemente nelle carni di quelli la punta dello stesso coltello stiil- 
lante quella bile, e videli poco dopo morire con tremiti, e 
convulsioni. Fece al gallo ingollane midolla intrisa nella me- 
desima bile : e ne segui altrettanto. Per questo fatto . e per 
altri non dubito, che A/o/'f/^zf//?/ s inducesse a dichiarare nella sua 

Epist. Lix dedicata alle malattie prodotte, da veleno « a piava 

ipsa corporis dispositione interdum aliquando posse venenum 
gigni > (2). Ed io ammetto una si fatale possibilità, non solo 
per venerare un tant' Uomo ; si bene ancora , e più , per iscor- 
gere come vani patologici processi alterino la composizione 
chimica dei nostn tessuti e degli umori; e per la chiarissima 
genesi di alcun mruSy da altri pure veduta. 

49. Giambattista Morgagni si attenne adunque, per quanto 
Tepoca sua consentiva, alla Chimica che cliianiiamo organica: 
ma predilesse lo studio de' caratteri visibili e lattili offerti dalle 

Satolo^iche alterazioni ; e fece bene , per essere^ questi meglio 
ai chimici più chiari , e meno disputabili. Dice Egli stesso 
(Epist xxxvni. in fine dell'art. 8): giovarsi dei sensi è più 
comodo, e di maggiore utilità alla prognosi. Nella descrizione 
poi dei visibili e tattili fu perfettissimo. I fisiologici coi morbosi 
comparò, questi con quelli : e mirabilmente sepne risalirne alle 
cagioni delle inteme malattie, ossia alle orìgini loro più oscure. 



(1) Ma ooU* «mIM ehimidie bod si dinptrde, • aon ti •gginng» qnaleb* eoMt Nob «mo 
advoqtt» sì interi^ wcuri i fondamanti del recente naturalttmo, onda anche per ciò continuo 
a credere, che la Patolof^ia debba «>8»ere organico-dinaroica, siccome già aoitenni nf^Ila mia 
Ouida allo etudio rifila (/(•/i''ni/ff (Bologna 1^64), e che gli atomi, o le cellule non siano 
il tuitu costituente la vita. (Mie Praleauoni intorno le principali Mediche Dottrine, tiologua 
1865 ). Ouardianioei dui non faNoiaTCi mettere in labirinti -, e se ei ti entra non manchi il 
fil d' Arianna per «eirne, e forse anche necesRarìo p^I naturalismo, gran parola . che tntto 
comprende, e alla quale lacondo il solito .si lascia significare quel che ne piace a chi la usa. 
V. U nota N. 1. al I 83. ^ (2) Da SedUnu «oc in iaa ddl'attieolo 1«. 
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e che, per Lui principalissimamente, o furono rese chiare , o' 
rimasero men biije. E a rendersi meno disagevole l' intendere 

l'azione delle causo esteriori: a conoscerne, per quanto ne è 
dato, il vario molteplice concorso, lutn onunise l'esame di nes- 
suna ; e in vero E^^li mai sempre studiò e sotldpose a critiche 
discussioni le influenze morbifere del vitto, dei mestieri, della 
stagione, delle vicende atmosferiche, delle omonime costituzioni, 
e ne scrutinò pure gli effetti nelle vìscere; ed altrettanto fece 
pei temperamenti, per gli individualismi, per le età, ecc. E a 
queir uopo si aiutava anche delle chimiche ricerche, siccome 
apparve da quanto notai dianzi di Valmlva e dì Lui, e scorfjesi 
là dove ( Ep. v. art. 12 De Sedihus) parla de' calcoletti della 
^dandola pineale; posciacliè dice « veruntamen quando cras- 
siuscola aliipia sub manum redeant; non duritiem modo aut 
cond)ust<»rum , ut aliquando, uidorem attendere, sed per alia 
insuper experiìmnta inquirere eorum naturam constitui. » E che 
si può intendere, che si deve anzi intendere per Tallusione ad 
altri esperimenti, e diretti ad indagare la natura di quei pic- 
coli calcoli , se non che usava Et,di anche i chimici soccorsi in 
beneficio della Notomia Patologica? Aggiungo in oltre: che si 
attenne talvolta al linj;ua(rgio chimico. E di fatto se ne servi 
(e lo dichiara all'art. 13 della Epist. trigesima De Sedihus ecc.) 
là dove uiira a spie^Mre l'utile conseguito al mercurio pr'oscritlo 
dal Chi purgo Du ìaic \\A caso di una non piccola moneta d'ar- 
gento ingoiata. E ne attriliuisce il secesso all'esserne stata spinta 
pel peso dello stesso mercurio, e all'averla diminuita per anml- 
gamazùme. Come Anatomico necessariamente giovavasi dei mezzi 
fisici; ma se ne giovò anche come Medico. Sulla fine dell'art. 13 
della Epist. XIV. consiglia Egli d'esplorare il meato dell'orec- 
chio, la bocca, le fauci servendosi di un'ampolla di cristallo 
piena d'acqua limpida; di farne passar luce, e dirigerne la 
caduta dei raggi su quelle parti de' malati messi già al buio; 
e forse da ciò nactjuero i recenti diversi Scopii. Per la diagnosi 
dell'idrotorace Morf/agni non ometteva ne anche l'ascoltazione 
immtMliala, e l'applicava alla maniera d"7/j/x)crafó secondo, ossia 
per concussione nrecedcnle, cioè col prendere per le spalle il 
malato sospetto ai queir idrope, e scuotemelo. E appressatone 
subito l'orecchio al torace, se ne percepiva rumore di acqua 
agitata, ne traeva quel diagnostico, al quale pure inclinava 
quando il malato ne lo avesse avvertito di senso ondulatorio 
nel muoversi: sebbene (e Voi non Io ignorate) ciò non si ri- 
scontri in lutti gli idrotoraci per la poca, o grande quantità 
dello siero versatosi nel piMto. Tale mezzo era già stato messo 
in pratica (testé l'accennai) dal gran Vecchio di Goo, il quale 
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in oltre no indusse criterio per fissare il punto da presce^rliere 
alla toracenlesi. E in vero sopra tuie accidente abbiamo: « Dopo 
aver preso i' ammalato per le spalle, e scossolo, ascoltane il 
petto ; e glielo pungi dove ne avrai udita più chiara la fluttua- 
zione, e più sensibile il relativo rumore. » Cosi Ifpocrate. E 
qui non mi distendo in Considerazioni sopra quf^sto ippocratico 
consiglio, per non essere dimandate dal mio ifiii.^ : per non oc- 
correre esse con Voi ; e p'MvIiè (jiiel suo parere in ^i,';. siccome 
\"è noto, niodilicato opportinianicnte. Xoii vojilio tuttavia per- 
dere l'occasione di considerailo un arj^^oiiienlo ila a.ii^'^in^nìere 
ai molti addotti da me (1) a provare ratti vita medica e chirur- 
gica (Xlppocvale, e ad inierirne : che Ei non fidava molto nelle 
forze della Natura medicatrice. Rispetto poi alla grande stima 
in che un Morgagni Lo tenne; e ^r averlo dopo tanti secoli 
seguito in gran parte, mi cont»Miterò di osservare: che per l'am- 
mirazione di un tanto Italiano la gloria del Greco rifulge vie- 
più, e bellissimamente; che Morgagni inverso Ippocrate fu, di- 
rei quasi, religioso, e per buone ragioni. 

50. Se Morgagni teiiin> Imporrale in venerazione; se Io stu- 
diò; se ne accolse aiiiiiioiiimenti e apoftegmi : se agli aforì'xmiy 
ed ai pronoslici pose speciali considerazioni, (di che le Opere 
di Lui porgono amplissima fede) meno è meraviglievole l'assi- 
dua e casta osservazione, alla quale mai sempre la propria Me- 
dicina raccomandò. Ma ci fu anche indotto, non ne dubito, dal 
suo grande amore al vero, dalla [)erfezione dell' intelletto , dal- 
l'avere meditati i Libri di Malpighi, seguita la pratica di Vair 
salva, di Alberimi, di altri Maestri di qui. e postane la base 
saldissima liella Notomia Fisiologica. E poiché Morgagni per 
lungliissimi anni di questa si valse ad ilhistranie la morbosa. 
Gliene venne la hella necessità di non tenere inai I una disgiunta 
dall altra, e di aliai i^arne vie [jìù la suddetta osservazione; onde 
un continuo utilissimo esercizio di accurati confronti, di intime 
fre(](uenti discussioni intomo le varie attinenze d' immensa serie 
di latti fisiologici, morbosi, terapeutici, per le quali tutte cose, 
e per Lui, riesci ottimo, né poteva essere diversamente, lo spi- 
rito della sua Medicina; le Scienze maggiori che la compon- 
gono ne acquistarono un perenne splendidissimo lume; e ne 
consegui ali Italia una fra le molte sublimi sue glorie (2). E 



^ (1) Neir artirolo — Storicn-rritico patologico ìntorDO la Natura niedicatric«> pubblicatomi 
in qu«iao BoUetkiao 1800. Suirultimo pi'oposi«o ù pai «oche coniidarar» cho IftpocraU foaao 
attiviwiino urlU enra di polliti, di esereacienxo, di vleori, dello leirro «tabi iitosi neiri ti«tiM> 
j^to, posciichè nel Libro — De heiiiorrhoidibus — ài n. I ni 1 pgc : < ili' idomlolo, lagliaB- 
doiOi cuceudolo, e bruciandolo, e puiref iCoiiduM, aebbe e, queste cose appiiiano graTiaaiUMt 
pure «MeedoM mom pericoli >. — (2) RLeggael il paragrafi» ▼igaelno primo. 

t» 



Digitized by Google 



— 74 — 

non Le fu piccola quella di avere per Morgagni raggiunta la pos- 
sibile ragione di molti sintomi, alla quale ricerca si diede, e l^ne 
fruttò pei casi particolari descritti da Lui, e nelle conclusioni 
generali delle malattie in r ^r ad esaminare. Da Voi che avete 
notizia piena della jxrande Opera non verrà ciò contraddetto. 
Nondimeno , st- mai non Vi l'osse avvenuto di le^'«;enie la de- 
dicatoria . permt^letemi che fra breve Ve ne riporti un brano, 
per mio avviso, ben dof,mo di considerazione; e massime per ^rli 
aiuti, che dalle necroscopie si possono attendere in prò d»4la 
sintomatologia. Quelhi dedicatoria onora rArchiatro Cristoforo 
Giacomo Trew; e Mur^/of/m dichiara nella medesima: non cre- 
dere facile errare nel giudizio delle malattie (e questo si trae 
in massipaa parte dai sintomi) a chicle molte cose sovente ve- 
dute e disaminate nei ca.daveri morbosi, confronti colle offertesi 
in precedenza alia invasione delle malattie, e lungo il corso 
delle medesime. Sogp;iun^^e. e pur sciiiprt' secondo il vero: che 
non ne mancano di nate per ca^^idiii evidenti, per ereditarie, 
per accidentali, o avTentizie . j)er altre; e che fa d uopo stu- 
diare principalmenle le più gravi e comuni. Esegue così: « co- 
mitantur vero symptomata: quorum singulorum natura, series, 
ordo, constantia si attente animadvertantur conferanturque cum 
vìtiis in cadavere conspei tis, et cum iis qasB morbum praegressa 
sunt; haud ita difricile erit pierumque internoscere quar^ vitia 
morbum efficerint ab iis qua^ a morbo efFecta sunt. » Verità 
che lo condusse ad ««ssere IVìiulatore di un metodo proprio, che 
oggi segiK'si (lai iiiù Savii. ossia di quello, che lia sua base 
sulle nozioni analomiche, patologiclif . macroscopiche e micro- 
scopiche, sulle sperimentali, sulle ('irniiiche e che, illuminato 
da critico acume, pone ad esame, indaga i casi clinici, li con- 
fronta cogli affini, e spiegali per le alterazioni discoperte me- 
diante le antroponecroscopie. Verità bene scorta da Lui , e da 
nessuno sì bene dimostrala a mille prove, e a mille. E quel 
paragrafo Mor^/o^m finisce coi ricordare, a maggiore conforto 
de' suoi giudizii, come qui li avesse gii\ dimostrati accettabili 
e profìcui Giuscppr Fmliìt'nidn Gìt/ffielmini j^n- la sua anatomica 
f*reIeziont* — Or recto niorhosorum cadaverun» judicio feren- 
do. — Ih « he. i)er la sent»Miza dell uno e dell allro, e per cadere 
il caso di vel ila ognor più chiare, non occorre discutere. (Juindi 
(issiamo piuttosto: che osservare più e più volte; e da sè a sé 
discendere a dubbii e a ragionamenti su (^luanto osservanuno; 
comparare le cose rilevanti fra loro da Noi vedute, e pur colle 
simili illustrate da altri; c sottoporre a prove, a controprove, 
a critica severa i giudizii ai quali ci sentiremmo inclinati, per 
desumerne poi una conclusione, son mejszi che conducono al 
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nielodo più commciulahil»' in proposito. K tale |)r(tpriaineiUp 
lo contenaaiio il raziocinio, e la pratica; di tale (1) si giovò 
Morgagni con si ferma e savia temperanza da esserne anche 
per questo astretti a venerarlo vieppiù. E anch'og^ si dee se- 
guirlo, fino a che almen non si acquisti nna Medicina speri- 
mentale, che, però in sentenza di Claudio Bermrd (2) tuttavia 
al suo esordirò. E comò non sepfuirlo, se la Medicina di Mor- 
gagni offre i frutti più sani di una contiinia ben raj^ionata os- 
servazione ? Senza ciò, è ej^li credibile, che la Medicina possa 
mai tutta, od anche in «rran parte, ridursi prn{)rio a sprrìmen- 
Uilc? E noi fu per quanto polevasi? Osservazione e sperimento 
non le mancarono, né mai le mancheranno ; sicché le presun- 
zioni di C. Bernard sono forse spinte tropp oltre. E già £i non 
andò ^nte da critiche, fra le quali convien leggere le fattegli 
da A. LaJtour Compilatore della Unìnn Miklicale di Parigi, e a 
quelle soggi u^ere ancora la impossibilità di sottoporre ad espe- 
rienze la tantissima efficacia dell' anima imiana sulla salute ^ 
sulla malattia: e il non essfM'ne retto appropriare all'uomo sì 
di le^z^M'ri . come s'usa, «pianto si ar^niisce da cimcnli istituiti 
a quel lini' sul corpo den^li animali d'ordine assai lontano dal 
nostro, liipelo: si esperimenti sulle scimie. 

51. Ma Tordine propostomi vuole che sul detto metodo ag- 
giunga brevi parole, avendovi solo alquanto accennato nelle 
due Farti già escile al Pubblico ; ed essendone state da altre 
rese a Morgagni le debite lodi. Alle cose adunque discorse nel 
passato anno sull' ari^'omento fle quali, a mio credere, Vi a- 
vranno pure dimostrata la sobrietà e la temperanza di Lui nel 
j:iudicare) consentite cIip faccia se^Miilo con alti*e poche per le 
(juali , spero, ne sarde convinti viep|Viù. Il Manjaiìni , sebbene 
per tantissime sue aufopsn' di <'adav(M*i sani e morbosi fatte 
dalla piinia ^riovenlù lino alla sua sempre assennata decrepi- 
tezza; pei numerosissimi confronti necessariamente conseguitati; 
e pel grande acquisto di sapere, fosse più che altri mai eccel- 
lente , ed in pieno diritt(ì di proferire sentenze risolute, pure 
Egli disse : « quidqtùd enim in quocumque cadamre prmter na/u- 
ram deprehendimm , non reticemm^ et in morbi praegrem ootiM, 
(tìU prr se, (Uif cum nliis rnnjìoìrfrrìn pnfffnn'f cv.vc pm//firhnus . 
coììjii'iniii's qiifdi'tn s(rpff(s. rara stafm'ufrs. b E di (pianta mode- 
stia e prudenza non usò inoltre intorno ad esperimenti e os- 



(i| È di fatto all'art. 30 itaila Epist. xxxiv. {De 5f<2i^ur ecc.) avverte numqwtm in veri 

tnquintiotu omittendnm ... ut non modo qu4je cantra , verum etiam quae prò.... explicatione 

uffrrri pvssint .; f ali Ut; 'o].) 32 'lelhi st^^sia Li'tfera: ardua prafsgrtim , nec satis adhur 

perspicua , expiiranda non facile ullam pì'obabtl^m causam omni$iO esae cJgtcimdtuin. » Amioo- 
nimeoti <1a «oandemnii pur «Mnpr*. — (S) N«1U raa Prataioli* d«ir aaoo Molartioo 1809. 
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servazionì sopra ai nervi? Leggete Tartìcolo 23 della sua Epìst. vi- 
gesima (De Sedibus ecc.) Ivi non ne giudica; invece propone 
all'amico le mediti; e avverte che quanto aveva altre volte e- 
vitato, allora pure non imprendeva, per non avvilupparsi in 

oscure e lungho quistioni sui nervi. Varrà mp?lio, continua 
Morgagni, notare (jn.nilo osservammo soj)ra ai medesimi, fino 
a che un numero sutticienlc di latti r/ induca a |)rescegliere una 
piuttosto che l'altra opinione; fi-attaiito siam cauli; o a certe 
congetture e illazioni alfnii s abina tuttavia rijruardo; posciachè. 
quantunque esse appaiono facili ad essere difese , pure non 
8^ intendono da tutti. In modo ammirativo termina poi questo 
paragrafo, e precisamente cosi: « quanio minus igitur nunc ve- 
runi, alte adhuc abdàum assecuturii > Dopo di che non incre- 
sca confrontare il contegno di un si grande, e tanto sperimen- 
tato Sapiente con quello dei presuntuosi di tutto conoscere, o 
presti a precipitati «liudizii e a sentenziare. Valica pur questo a 
raffermarvi, come Ei nudrisse cidto alle Virtù, e come (cria 
Vel mostrai nello scorso anno) le esercitasse negli scritti e nella 
Pratica Medica, la quale senza le medesime perde assai di va- 
lore, e di nobiltà; sicché ne riesce quasi affatto manchevole e 
indegna di chi più di ogni altro dovrebbe provare di vivere al 
Ben pubblico. In ogni modo sta in fatto: che il condimento 
migliore di ogni sapere é la virtù. E qui. spedito quanto di 
principale mi prefissi, metto fine al nii(> dire per non soperchiar 
oltre misura il tempo ordinario delle nostre letture, ed anche 
per non abusare la vostra indulgenza. In altra tornata, forse 
anzi in due o Ire? vorrete pure cnncedernii . Ve ne prego. Col- 
leghi umanissimi, che V'interlenga soj^ra aicnne nialatlie , e 
sopra alcuni esiti, e rari casi illustrali da Morgagni, sopra po- 
chi suoi originali concetti, e varie massime, e deduzioni , e sen- 
tenze del Medesimo ; né tanto per essere cose intimamente con- 
nesse colla sua Medicina, quanto per la speranza, che il trat- 
tarne non debba a Voi riescire discaro, ix* i l altri forse disutile. 
Laonde mi apparecchio fin d' ora a sobbarcarmi a temi non 
meno gravi e diflìcili de' già percorsi; aii/.i me ne fermo nel- 
l'animo la pi'oniessa; e considero: che fu detto, noìi juvat e.r 
facili; e che i Savii . come Voi. sono cortesi, e discreti, si da 
incoraggiarmi più presto, che da farmi comprendere: basta. 
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52. In coerenza a quanto seco Voi mi obbligai sul finire 
la terza Parto de' miei Discorsi intorno a G. B. Morgagni e 
alla sua Medicina, debbo ora. Prestantissimi CoUeghi, volgere 

in primo hio^^o la mira alle malatlie da l^ui in mag^^ior p^rado 
illustrale. E peiò coiniiicio dalla apiiplessia cosi detta saìujuùina, 
capillare, o no, o dalla enioanlica. Avverto diunpie che Ef;li 
ne discoperse la sed(* più lìvqncnlc df^li stravasamenti omonimi 
nel corpo strialo, siccome Huclnttu: [>(>i , ed io slesso potemmo 
ralTermare. Raffermai ancora: che i medesimi stravasamentì , 
se non adducono la repentina mortalissima haemorragiam ce- 
rebri, danno orgine ai focolari apopkuki (1) , alla cisti epitetale 
ugualmente o alle cavemette fatte nel cervello dal sangue, 
come disse Morgagni stesso; e quelli e gueste a paraplegie, a 
paresi, a paralisi, ad emipleiiie, a recidive: si da valere a spie- 
irari' la sentenza ahi troppo vna ! d' Tppncratc spcoìuIo — semel 
api»plecticLis sernper apoplecticiis. — K vidi essersene il sani^an^ 
ra[>iìreso, meno e più in relazione alla minore e ma^ii^iore di- 
stanza degli assalti apoplcllici dalla morte; e cambiato dapprima 



(I) Non è airevolf» flssarofl ts ff«d«. Pare il Prof Berti, non il nostro a Cam«rino, spera 

determinarla eoli" aj)(>li( ai a 1' (uecibio a', sii.c'piie lU li' infei nio ; indi p<T la per< usaione colle 
dita indice, medio sui lati del capo e qua o là Dove no percepisce il suono piìt ottuso, e a 
minore vibra/ione, ivi no stahiliNi o la sode. Ignoro pi^rò . so p t antropooeeroscnpie di apo- 
pletti -i sia quella «iperai ?& giustificata. Anche in Aiueri< a si era sperata proflttevo'» la per* 
CQMÌonc etniliea; si in rispetto aJF apoplessia, che a pochi altri mali dd eerrallo. 
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in rosso pallido; e quindi in gialloscuro: vidi acquistatane la 
cisti suddetta; il cervello injettato. ammollilo intorno alla me- 
desima ; che quest' ultimo cambiamento degrada a maggiore 
periferia. Risultamoiiti . o esiti . che Voi pure avrete più volte 

osservati. E avroto osservalo del pari . ronio !' apoplessia san- 
j;ui^na preval;,^'ì iie^di individui rnhicundi, pletorici, corpulenli. 
a collo t^i'osso e corto; e cnmpresone ahl)rtn'iata necessariamente 
al sangue la via pel cervello, al quale può giungere, e mas- 
sime per la coincidenza di eccitiinti cagioni occasionali, più 



vasarvisi. Di simil guisa reputo, che succedano le apoplessie 
prodotte da aneurismi, ed in isperie da quelli delle carotidi, 
delle arterie vertebrali, e dell'arco aortico, tutti più o meno 
valutabili per la copia, e la spinta quasi sempre maggiori del 

saufjue al capo, e che dove essere da Noi vie più considerata 
nel caso frequente di aneurisma delle verlehiali nate per ano- 
malia dall'arco aortico, nnn dalla snhclavia. nell'altro di 
separata origine delle carotidi pur dalla aorla, che è mem» 
frequente. Ma, anche senza aneurismi , cotali anomalie possono 
per le due suddette ragioni riescire a cause di apoplessia san- 
guigna, e valere a spiegarne gli assalti in molti, che ne riman- 
gono colpiti, sebbene mancanti di abito apoplettico, ossia del- 
r esclusivo alla apoplessia sanguigna, o alla emoaulìca. 

53. Si hanno altre specie di apoplessia ammesse anche da 
Monjaipìi, e. ciò che più monta, illustrate da Lui. Avverte Egli 
di fatttì: che sebbene possa apjìarirne una la ca^iion prossima, 
pure ne .sono molti^ le eflìcienze predisponenti, e le occasionali. 
E da ciò scorge ognuno : dovere necessariamente seguire specie 
morbose, e varietà (i). Ei fissa nondimeno: consistere l'apo- 
plessia nella perdita subitanea, più o men grave della vita ce- 
rebrale, nella lipotìmia; e verso il fine dell'articolo quinto 
dell'Epistola seconda (De Sedibus ecc.) la determina difetto. 
0 sospensione, o fine degli intimi moti encefalici presidi al 
• sentimento, e al pensiero. E poco dopo soggiunge: che alcune 
fra le diverse patogeniche cagioni della apoplessia cadono sotto 
ai sensi, altre no. Pone fra le .seiisil>ili , oltre il sangu«\ lo 
siero. E ap[tunlo nella .seguente Epistola discorre della apri- 
plessia si(?rosa, o di (piella alla (piale ebbi già occasione di 
alludere (2). Ivi però Egli descrive alcune anlroponecroscopie 



(1) Fra le <jU ili non SODO da scorJ in^ l.- ficrivanti ila mala conformazi. ne del rapo, « dai 
mestieri che obbligano a tonerto p r ore esiiuslo al fuoco, e, di estate, al sole. — (^i Veg- 
gaosi e il paragrafo 48 « le dQ« noto al m^esimo. Quelle ragioni dell' apoplessia divengono 
meno ad altrettanta varietà, alle quali trovo «l»no da unire la meccanici, la gaatrica, la 
fottoaa, la irritativa, la aimpatica, e k eoal detta eomnoaione eeralmle, ohe però potrebbe 
comprenderei nella meccanica, |<er ik*|pi're a pereosie, a cadute, ecc. 



rapido e impettuoso, tanto da 




quel viscere, e stra- 
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relativo anche alla ap()i)lessia sanj^nij^na, e con tale realtà di 
cerebrali injezioni, e di sanguigni stravasamenti , da parermi 
consentaneo a ragione inferirne due specie di mista, che chia- 
merei r una sierosanguigna, ed emosierosa Y altra. E a me sem- 
brano accettabili, non solo per le accennate osservazioni di 
Morgagni^ ma anche per varie mie sopra spoglie di individui 
a quella ed a questa prevalenza già predisposti, benché por essi 
non cadesse il caso di apoplettica <'redità, né direltii, nè d'in- 
tercorrente, o d'intermessa, siccome io son solito nominare la 
indii'etla. Eram» i primi individui, che credetti niancati di apo- 
plessia siero-sanguigna, pallidi, a gracile costituzione, di scarsa 
termogenesi, languidi, a polsi deboli; e nel capo mi offersero 
siero in copia, non lievi sanguigne injezioni , e molti , e non 
piccioli punti rossi nella sostanza encefalica midollare. I se- 
condi, già forniti di abito apoplettico, erano divenuti cadaveri 
sotto consimile torma morbosa, sotto quella vo' dire deir apo- 
plessia; e mi diedero poi a vedere grandi cerebrali injezioni, 
punti rossi, e siero ne' venti-icoli del cervello, ed anche nel 
canal vertebrale. Tuttavia mi domandai, e (pii ridomaiulo: 
r una e 1' altra sorte di apoplessia mi si poteva l'orse rappre- 
sentare da effetti secondarli e poslumi? 0, in i»iù chiare pa- 
role, fu lo siero che arrecò quelle injezioni, que punti rossi, 
e forse per averne compressi i vasi, e rallentatone il circolo 
proprio ? Ciò in relazione ai primi casi, o ai diagnosticati di 
apoplessia sierosa. E rispetto ai morti di apoplessia sanguigna 
s'andò forse nelle ultime ore della vita, e nel cadavere sepa- 
rando il siero dal sangue cerebrale, e pian piano si effuse? 
Checchi» piaccia pensarne, sta ifì fallo che 1' uno e l'altro umore 
può p.r sr riuscire a cagione di apoplessia, siccome lorna vero 
non meno: che i fattori delle malattie, dai loro primordii in 
fuori, non sono cosi semplici, quanto per agevolarcene l'in- 
telligenza delle successioni, li imaginiamo. Un'altra osserva- 
zione relativa, nè di scarso rilievo, cade opportuna, e la fo con 
parole di Morgagni « non ut morbi nomen, ita morbus quoque 
est simplex, sed multas complectitur differentias, a nndtis non 
diversis tantum, sed et opposìtis iiiterdum causis effectas » (1). 
E d'altra parte l'Analomìa patologica non rivela elementi 
morbosi: ma concorrenze, comiiosizioni, elfetti. ed (dVetti di ef- 
lelti : di che lalvolta pei'plessilà . ed incertezze in chi voglia 
giudicarne senza piecijtitazioiic. lo nondimeno in (pie' casi da 
tale tortura mi liberai per e.sseinii, in grazia de' criterii toc- 
cati, sentito inchinevole ad accoglierne il concetto della accen- 



ti) NelU Dediestoria » Sétibtr <Ulto Epiitolft XUX «idto PéMMri. 
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nata composizione, o eompUcassùm. In ogni modo ne rimane 
comprovato : doversi attrìouìre allo siero effuso entro al capo 
una specie dì apoplessia; e si i)er la irritante qualità del me- 
desimo, quando in ispecie ne sia scarsa la quantità, si per la 

copia colla quale deve necessariamente, ora comprimere il cer- 
vello, ora distrarne le (lilicatissiiiie fibre, sniiiiiiirne la forza 
d'innervazione, e «liunjjfTc perlino ;i promuoverne l'assoluta 
paralisi. E dico ciò, qiian (inique ramnir-nti di avere alla seconda 
nota del paragrafo 48 accennato a casi da nit^ veduti , ed al 
memorabile raccolto da Vesalio^ d'integrità di mente, e però 
anche di mancanza di apoplessia in malati d* idrope encefa- 
lico , e d* interno idrocefalo. Come ciò? È stabilito: che lo siero 
entro il capo possa dare origine ad una specie di apoplessia e 
ne occorrono chiare le testimonianze di £Eitti ia buon numero. 
Abbiam pure u'iuali l(^stimonianze di sierose encefaliche rac- 
cMlte senza apoplessia! 1/ una cosa contradHict' 1" altra per as- 
soluta r(\'ile opposizione! C(»nie ("onciliarle , come intenderle? 
Netrherein qursla, o quella? Se ne |)uò «;iustiimente creai^ene 
il diritto? 0 devesi piuttosto confessare in<^enuamente alcun 
che di misterioso, e di arcano anclie intorno alle origini di 
certe malattie? Più che alla presunzione di tutto comprendere, 
atteniamoci ai fatti : se ne faccia tesoro ; e non si scordi che un 
jl/ofigro^m dichiarò: «nimis multa in physicis a me nega ri de- 
berent, si propterea neganda essent, quia modum quo fiunt 
mente non assequor » (1). 

54. Fra le cagioni della apoplessia, gli effetti orfranici della 
quale non ci cadono sotto ai sensi applicati allo studio della 
Anatomia patologica, vedeva probabilmente Monjai/m ue\ riflet- 
tersi dentro al proprio altissimo intelletto, gli intimi arcani cam- 
biamenti della polpa cerebrale, e de" suoi nervi. Pure, cauto, e 
nrudentissimo quant' altri mai, non ne lasciò legger cenno, la 
frase nemmeno di apoplessia nervosa; e sebbene si proponesse 
d'indagare con ogni sforzo le cagioni della apoplessia, senza 
tracde evidenti delle sue precedenze, nel cadavere. Ne sorge- 
rebbe r ammonimento implicito: non avventurarti, non azzar- 
dare intorno a ciò. Tuttavia pel gran valore del tema; per la 
frequenza sopra inula a' nostri giorni di apoplessie nervose, e 
pei' la propria oscurità, non ne sfuggo il tentativo d'ingegnar- 
mi a chiamare su alcuni punti la vostra attenzione. E sono : 
quella apoplessìa segue a cagioni morali , rese più che pria co- 
muni: i compresi dalla medTesima non hanno l'abito morboso 
detto apoplettico; ma se pure ne avevano uno, era il nervoso; 



(1) D« Sadibu «ec. Bpiit. XLVm. «rt 54 B !• a«gliM«n Noit 
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e apertine i cadaveri non diedero a vedere emorragie capillari, 
nè altri stravasamenti sanguigni , uè omonime iniezioni , nò ci- 
sti apoplettiche : presentarono lievi sierose effusioni entro il capo, 
ed il cervello a sane sembianze. Per quel criterio etiologico, e 
pel sintomatico fattane la diagnosi, non ne resta pel necrosco- 
pico rettificato il giudizio di paralisi encefalica, o di apoplessia 
nervosa? Sonza la forma apoplettica non si muore, anche di 
un subito, per lipotimia? Non accade altrettanto in alcune ce- 
rebrali commozioni e perfino in pochi colti da fulmine al rapo, 
senza che i mezzi più accurati di noslie indagini bastino a 
farci percepire quello spostamento nelle molecole del cervello , 
che ò pure giuocoforza ammettere, per quanto debba credersi 
avvenuto in minimo grado? Dipenaereboero queste morti da * 
paralisi dei vasi cerebrali, da anemia sopravvenutane agli ar- 
teriosi , quindi da parziale sanguigno sopraccarico, e da ische- 
mia delle vene corrispondenti? In questi e in quei cadaveri, 
quantunque con o^ni maggiore accuratezza indagati . quale en- 
cefalica innormalità si scorge? Certamente queste ultime con- 
dizioni sono negative; tuttavia sen può ricavare un qualche in- 
dizio, e tenerlo vieppiù ragionevole ogni qualvolta intervenga 
il concorso dei due suddetti criterii. Però, come spiegarne la 
morte? Avviene forse per delicata intima disgregazione delle 
cellule cerebrali e nervose, e per molecolare spostamento, sic- 
come accennai testé, e non altrimenti da quanto* parmi succeda 
ne' mancati per fulmine, per forti istantanei patemi sopraggiunti 
ad individui sani? Gli elementi anatomici , e gli istochimici ne 
rimangono turbati? Direi : che si. Posto ciò a parte, egli è fuor 
di ogni dubbio che quel carattere negativo compete ad altri 
morSi. Ce ne port^ono certissime prove gli Archivi di nostra 
Scienza: Monjagni stesso ne porse, e Voi udiste come Ei di- 
chiarasse : ( paragrafo antecedente ) non cadere sotto ai nostri 
sensi la cagion prossima di alcune apoplessie. Non sia senza 
frutto il ripetere questo vero, nò il raffermarlo d'altra maniera. 
E si rafferma per istorie di mortali malattie di cervello, di sue 
concussioni (1), di morbi convulsivi, di ortopnee, di febbri 
acute (2), di manie, di delirium tremms, e del traumatico di 
Dupiiytren. Alcune storie ne convìncono pure di idrofobie, di 
svenimenti , di epilessie, di alcuni tetani, di febbricitanti a idee 
strane e vivacissime : di altri , ne' quali poc innanzi la morte si 



(1) Guglielmo Baillou, che sè in latino tradusse Ballonhu, e Noi ▼olgarinammo Ballo- 
nw>, nel Libro — De Convulsione — oasenra: molti morirono per morbi cerebrali, per con- 
▼ulsioni e concussinni; e la Notomia non ne fece veder nulla delia causa mortis. — (2) Dic« 
Morgagni « id lape l«t«t p«r %tto<i febrat intarficiaat » ia fine deU'art. 1 dtUa Epiat. XLIX. 
• poBdiriamolo, «mIm par «Ite» «onguMvi oawrf Mioai , btM eoasidtfaliilL 

11 
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sTolse una stsaordinaria potenza d'ingegno; cosi pure in pochi 

nostalgici , in varii attossicati per Teloni nervini , e in parecchi 
morti un subito per assalti di istantanee violente passioni. In 
lutti questi casi le anlroponecroscopie non diedero a vedere vizii 
bastevoli a intenderne I»^ fatali precedenze ne' primi, e la morte de- 
gli uni e degli altri, sicché se ne sarà potuto condonare a Broussais 
la sentenza: che talvolta i cadaveri sono veramente muti anche 
per noi. K dunque dimostrato : darsi malattie le quali non la- 
sciano traccie sensibili ne' cadaveri di quelli clie tali ne diven- 
nero^ Lo stesso Morgagni ripete questa osservazione in più luo- 
ghi; e ne darò un'opportuna testimonianza colle sue parole. 
« Neque enim praeterìt fieri posse, vera ut causa nostros sensus 
omnino fu^'iat cum m aiiis morbis pluribus, tum in his prasfer- 
tìni qui ad cerebrum cUtinmt. » (1). Però a tanto Giudice , e a 
si chiaro giudizio potrebbe taluno non acchetarsi; e riflettere: 
i mezzi d'indagine anatomico-patologica da ornai un secolo so- 
nosi perl'ezionati. Io non ne dubito per alcuni. Ma tiensi an- 
ch' oggi da tutti Moiyagni perfetto ; ma Bivussdis viveva son po- 
chi lustri; e Andrai, e Brodie, similmente a Loro giudicarono 
di alcune malattie. £ in vero 1* illustre Francese, da ultimo qui 
nominato, dichiara nella sua CUniea Medica alla Osservazione 
63, 64 e G5 relative a casi di tifo : di non aver per le autossie 
cadavericlie discoperta lesione alcuna alla quale potere ascrìvere 
la preesistente atasso-dinamia, e la morte. Scrive l' Inglese nelle 
Lezioni lendetiti ad iUmtrare certe malattie nervose locali: che iste- 
rismi, balli di S. Vito, tetani e idrofobie non lasciarono al cer- 
vello, nè alla midolla spinale, nè ai nervi contrassegni di alte- 
razione valutabile dai sensi. E in questi di il Prof. Vtilpian 
nella sua Prelezione al coi'so di Anatomia Patologica riconosce 
molte lacune d' istologìa patologica, e massime in attinenza alle 
malattie nervose, e alle primitive alterazioni proprie al diahete, 
alle febbri, ecc. Per le quali tutte cose parrebbe lecito sospet- 
tare di nervosa preceduta malattia, quando te antroponecrosco- 
piche osservazioni ben fatte, non danno a scorgere tuttavia la 
cat/sn materiale morbi et mortis; quando la occasionale appar- 
tenga alle cagioni fornite di elettiva facoltà sul sistema cerebrale 
e nervoso; e i sintomi ne significhino il turbamento dell'uno, 
e dell'altro, la ogni modo, restringendomi ora alla sola apo- 
plessia, trovo notabile, che gli Antichi ne ammettessero una 
specie nervosa, e la qualificassero sine materia, concetto che fu 
accolto da A. Pasia, e da Lui esteso ad altri morbi (2). 



0) D« S«Ubia Mt. BpM. eiL art. 1& — <^ Owmmbte imì ìb ■inOi «vwtf pwMIM 
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55. Adunque , anclie perciò non troverete forse disdicevole 
raver io racccnnaiidata l'unione del dinamismo airorganicismo (1); 
né disdirà forse. accogliere, pei casi aui testé contemplati, il 
concetto di nervosa apoplessia. Io già da un pezzo Tavea nella 
mente per varie ragioni da me a me riflettute, e che, per non 
avere incontrate negli Autori (2), a Voi sottopongo. Sono i nervi il 
mezzo materiale principalissimo a sentire in salute, e alle impres- 
sioni delle cause morbifere (3) e queste, più o meno li assalgo- 
no, e agiscono di preferenza sul cervello, per essere l'organo, 
dal quale tutti hanno origine, e perchè nell'organo medesimo 
pare, che l'anima segga, e pel suo aiuto e pensi, e senta. La 
quale in ogni modo coopera nell'uomo aU'eaetto ddte cagioni 
movbìkre, se non per altro , almeno per essere guasi sempre 
pronta a riflettere sulle medesime; e ciò tanto più, se elleno 
sono morali , e , fino dai primordi della azion loro, non para- 
lizzarono il cervello. Siffatte cose, che amo paiono vere, sono fon- 
damento a credere : che i nervi rimangono offesi nel principio di 
qualsiasi malattia, e massime se cerebrale. L'apoplessia consi- 
derata essenzialmente, o non contraddistinta da epiteti, si pose 
e pone nel cervello. Stabilitasi, deve adunque modificarlo, e 
uKidilìcarnc anche le adiacenze. Di che il pensiero di attiibuire 
l'apoplessia cer^frale allo spasmo delle meningi, dei nervi, e 
de' vasi di quel nome, e l'altro di CuUm: che ella consistesse 
nella immoJbilità del fluido nerveo. Ipotesi più o meno inge- 
gnose, che mostrano: avere que' Pensatori volta la mira alien- 
cefalo per affaticarsene a comprendere reflìcìenza della apoples- 
sia , e che dovevano dimettersi per tenere la base loro sulle 
conseguenze del morbo, anziché sulla sua prima patogenesi, e 
fors' anche per essere nate in grazia di preconcette opinioni, o 
di prevalenti dottrine, invece che da libeio, e severo esame dei 
fatti relativi. Potrebbe dirsi altrettanto della apoplessia spinale, 
0 meglio della midolla di questo nome, se non è trauoiatica, 



ad occulte emodiscrasie , a perturbamenti emo-aulici , o forse meglio ad innervazione econvoU 
la? Forse che riescirebbe a tale 'pT int«'rni agenti irritativi? Oltre ai quivi sonpettati per 
•empUce congetturale astrazione, radtebbe il caso di qualche altro morbifero priacipioT Vtr^ 
samur i» tewbrit: pure io •oclinerei a preacflfli«r« Tidan di ua disordUe BanroMjper irrito» 
liane, Tsdradola snpipasta da Morgagni a spiegarne i mortali deliqui senn fraceie Orila eatcM 
mortt's , coni»» "i leppe all'art 5 Epist. XXV. dcirOpera dianfi citata. — (1) Isella mia — Quida 
organico-diuariiica allo studio della Patologia G^-neralc — Bologna 1H62 — a parte, e in que- 
sto Bullettino - (2) Appresi da pochi di the Zulinni trattò della apoplessia niTvoaa, e, su- 
Uto proeaeriatonieia, mi son dato a leggerla; ma non ne tratto gran fro. tporae altri ae 
avranoo dìseorto; ma io non ne ho eognisione. B ehi la intara la Mblìolofia di no qualsiaai 
niP'lirn ;it-nmfrtot — (3) Ariche i più riporti ne rimangono permutati; n^ dolAiìamo fame 
maravi.-lia. I nostri meteorologiri istruro^'nti . benché tenuti in istanze chiuse ermeticamente, 
ci avvisano . e preavvisino delle atmosferiche vicende. Queste, ed |altre morbifere cagioni 
debbono tanto pib modiflcase i jmtvì, per «MMre «ivi, «ooiiaai . e grande ■ ptinolBal Mrt« 
éù drcato ditola , ♦ iwioato ^aUa imgmàaai m tmmUmi 41 yialiuiqae apeda. 



Digitized by Google 



— 84- 

quando piacesse accagionaroe la congestione ssuiguigna, gli em- 
boli del sangue, o ì suoi minimi coaeuli ; posciachè questi pure 
non altro ci rappresentano che morbosi rìsultamenti, i quali 
forse dipendono piuttosto dalla scemata, od esaurita nervosa in- 
fluenza di quell'insigne cordone sovra sè medesimo, siccome 
alcune tahi dorsali cosi dette m'indussero a credere. Però gli 
uni e gli altri morbosi risultamenti non si trovano entro al capo 
de' morti per apoplessia semplicemente nervosa. Rendesi adun- 
que necessario cercarne in altro la fonte , e procacciarsene la 
intelligenza per l'esame de* fatti che sono correlativi alla stessa 
apoplessia, onde a questi mi volgo, e in breve Ve ne tocchi. 

56. Ebbi a curare in Patria il 21 Gennaio 1832 alcuni 
apoplettici, resi tali per vespertino macello e sacco minacciato 
da furiosa e ingorda milizia pontifìcia rientrata a dominio. Lo 
spavento ne fu quindi cagione: quella la forma sintomatica, e 
in individui pel maggior numero privi dell'abito apoplettico, e 
tutti prima sani. Quale diagnosi, se non di nervosa apoplessia 
o della idiopatica per eccellenza? E parvemi doverla rettificare 
in grazia della preesistente loro salute, pel criterio etiologico, 
e per l'altro che diciam terapeutico; e quanto a questo per la 
ragione appunto di averli veduti migliorare, e pian piano gua- 
rire per sanguisugio rinìco ed ai processi mastoidei , per mo- 
rali conforti, e per rimedii nervmi e tonici. Potrebbe taluno 
opporsi al sanguisugio; io però lo prescrissi per sapere: che il 
terrore incentra il sangue, e massime al capo ; onde la ragione, 
cred' io , per la quale Alighieri disse « E di bianca paura il viso 
tinge ». Lascio ciò; ma non debbo in proposito trasandare, che 
altri grandi Osservatori , ed alti Medici, non vissuti in tempo 
di facilità, né di avversione al salasso, pure lo ammettevano a 
correggerne gli effetti del terrore. E dirò solo di tre fra nostri, 
che valgono più di moltissimi anche in coorte, e di qualsiasi 
Nazione. Malpighi, Albertàn, Morgagni, avevano, io penso, ve- 
duto che il terrore incentra il sangue; e certo è, che gli attri- 
buirono la facoltà di condensarlo più o meno; e che per ciò 
solo ne potessero insorgere varie malattie. Morgagni ali* art. 6 
dell' Epist. IX (De Sedihus ecc.) giudica: che Malpighi dopo 
il primo assalto della epilessia nata da terrore, e da qualunque 
altra cagione: praticasse proprio il salasso, all'intendimento 
di preservare il cervello da concrezioni sanguigne , e da ogni 
convulsivo sconcerto, e tanto più lo ammettesse quando ne fos- 
sero sopraggiunti panici timori , sogni funesti , e spaventevoli (1). 



(1) Morali terimonti facili D«Ue incinte, e cba non controindicano il aalasao, il qnal* 
ia MM piò in oHn eoBfMiM ft pNMmite 4* «b«f<i« di^Mo, eoavaMeal, digli «Atti dalla 
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Terrei per queste riflessioni non grave la possibile preveduta 
opposizione, e men grave, per essere quel sanguisugio mezzo a 
cura diretta, di graduabile e lenta efficacia, e non valevole a 
promuovere istantanei forti disiguilibrii fra l'elemento ner- 
voso, e il sanguigno, siccome si sa accadere talora |>er la 
flebotomia abbondante, o ripetuta più volte, benché in dì- 
screta quantità. E stimo non v'abbia chi sia per contrariare 
ali uso de' rimedii morali , de' nervini , e de' tonici in quei 
casi; i primi ed i secondi parendomi bene indicati, e gli ul- 
timi raccomandabili mai sempre in ogni maniera di cure, c 
convalescenze, e anche pel bene conseguitone, da me pure ve- 
duto e toccato, siccome sogliam dire di quanto si tien certo. 

57. Continuo l' assunto argomento, ed osservo : occorrono 
lipotimie affatto nervose, ossia per apparenza e sostanza con- 
similissime all'una, all'altra, e offerteci da quella apoplessia i 
le passioni, siano elleno deprìmenti, eccitanti, o perturbatrici, 
riescono a pronta e a frequente cagione di apoplessia ; chè 
agiscono suìl' anima, e quindi ne alterano l' organo della mente, 
0 il cervello. Lo altera, più di ogni altra passione, lo spavento, 
0 il terrore. E ne abbiam prove dalle successive apoplessie; 
cosi pure da molte mentali alienazioni , e da due fatti fisici 
alquanto ammirabili, significativi quella elettività (i) del terrore, 
e de' quali or ora dirò. Anche i grandi piaceri , massime in- 
attesi, vanno ad agire sul cervello, e promuovono apoplessie, 
lipotimie, e perfino la morte dinamica repentina, principal- 
mente se soprawenuti a chi trovavasi in opposto stato morale, 
siccome per fatti storici mostrai nella mia — Guida organico- 
dinamica allo studio della Patologia Generale — ; cosiccnè an- 
che per le emozioni dilettevoli, torna chiara quella elettività; 
e che, assaissimo agitatane l'anima, succede una specie di 
cerebrale commozione, onde se ne sconvolgono le funzioni del 
cervello, e di un subito, e gravemente. E ciò deve conseguire 



nirtroAa contMtaU in moUiMime dal Dott. Lareher M «iniatro vantrìcolo del cnore a gr»- 
ndMw inoltMia. Lo atonto dal circolo 0 d«l roapiro in «oiaoiniania del cresc ere ed innalsam 
ddl*iitorn. lo ▼arici, le emorroidi, 0 nitri mali cdo nello Bieéedmo spesseggiano, dorrebbm 
log'iere l'avrei-sionp anche per loro, oggidì predirafa Aa. nli-tini, alla <1photomia. E ne è forse 
giunto il t'inpo utile a correggere l'uno e l'altro eccesso, siccome per alti e morbose 'oodi- 
lioni. e per la pneum'^nite, per altre fi 'gosi acute, per le carditi, ecc.; se sapremo attenerci 
alla piti pnrffata oaservasiooe, alla flioaofla statiatiea» a laoa critica de' fatti, e delle oràiirai 
oggi predemTnantl, e «e fira quelli pondereremo la apople^a sanguigna, e anche la fHcttora 
generale. Ptr le quali tutte cose io sov'lio dire: nè filoemia, nè pjnofobia; e far os^erraro : 
cba ragione, esperienza, e sommi Pratici raccomandauo il saUsso. Certo che ne vuol essere 
la pratica temperata; e ch^ la virtù per fino, se trasmoda, convergeai a vizio, Soni certi de- 
niqne fioes, Quos ultra citraqae nequit eoaeiatere reetom iS«rat)i e la ooaa più savia è la 
mianra. — (l) Si vegga la mia re1atÌTa Memoria tra qiiili« di qneeto latitato della Sdenie. 
Bologna 1862, e il su to relativo n«l Bull -Uìnn doHa Società Iledioo-Clllnirgka dati* anno 
medesimo, ivi ristampato dal lUndiconto dello stesso Istituto. 
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per uisigiie alteraaaoiie diDasoìco-nenroBa, •eauMiulica, for- 
8* anche molecolare, del viscere suddetto, per quanto almeno 
mi sembra consentaneo alla ragione, e aa un gran numero 
di fatti, si miei, che di altri, ai che dianzi già allusi. 

58. Passo a dire dei due fatti sopraccennati , ossia del le- 
varsi np*:li atterriti i capelli, e dell'incanutirsi in un attimo. 
Il primo è alquanto comune; ed ora è rappresentato dal ren- 
dersene irti i capelli , ora anche dal l'arricciarsene essi stessi e 
i peli , d' onde le voci raccapriccio, capricciare, e raccajwicciare. 
U secondo intervìa di rado, tanto che alcani^ o noi mdaooj 
o H negano; sicché non ìsconinene forse recarne le Bnncipalt 
storiche dimosi razioni a me note (1). Nel 1789 un Deputato 
della Assemblea Francese era presente alla lettura di condanna 
nel capo del proprio fratello: subito ne Incanutì ; e colla par- 
ticolarità, che ne imbiancarono solo i capelli della porzione 
della testa sorretta dalla mano. La Regina Maria Anionietla al 
21 Giugno 1791 fup^jriva col suo Luigi XVL Dromi lo ricono- 
sce a Suini Michel: ne parte a cavallo, e, pel proposito di farlo 
arrestare, li previene a Varrem: ivi armatosi di lucile insieme 
ad un compagno, inlima loro di .presentarsi al Procuratore dd 
Comune Scmse, Ella, ciò udito, tosto tosto ne incanutì. II Duca 
di BnmsvisdirOy vide alla hattaglia di Jena il proprio Padre 
ferito a morte, e n'ebbe canìzie in un bacchio baleno. Suc- 
cesse altrettanto ad un cacciatore di aquilotti, come racconta 
Descuret nel suo bel Traltato delle passioni. S' era quel caccia- 
tore raccomandato ad una fune, e fatto calare da una altissima 
vetta delle Alpi. Prossimo al nido dell'aquila ne fu assalito: 
se ne difese colla spada; ma con ciò recise parte della fune; 
onde raccapriccio, e canizie. Avvennero casi consimili anche 
fra Noi dopo forte e improvviso spavento. Ricordo di averne 
letti avvenuti in Venezia «otto l' Austrìaco dominio, quando si 
permetteva di condanoare per oneste politiche opinioni i nctttrì 
giovani ad inatteso estremo supplizio 1 Uditane la sentenza, in- 
canutirono. Ho letto pure in questi ultimi giorni un fatto relativo, 
forse di maggiore importanza; e perciò mi permetto di aggiu- 
gnerlo ai percorsi. Fu presentato nel all' Accademia Bio- 
logica di Parigi un Etiope giovane, a capelli bianchi, a pelle 
non più nera, tranne cjua e là. E si dichiarò: avvenuti in lui 
fenomeni cotanto strani nella notte successiva all' essere egli 
stato morso da un cane creduto arrabbiato. Quanti effetti mor^ 



(I) Se il rìnani d«* capelli per ispayento, • 11 div»n1rfia essi rled eli i peti p«6 dirai lA 

fitto fisico, l'altro doli' iocanutìre si pr^'tend^rà anch« chimico. Sia. La Chimica e la Fisica 
sono iosepirabili. In ogoi modo qae' due tatti racaao prova ulteriore a conforto della acceo» 
nate alattiTità, • nk» gi«dldo «Ibmio, • a ««allo pan di akwt Colleghi. 



Digitized by Google 



— 87 — 

bosi, e slraordinarjf , non seguono alle emozioni dello spirilo 
umano, ed in ispecie a quella che distinguiamo col nome di spa- 
vento? Né se ne scorai la mutezza , che poi altro patema ^aiari! 

59. Ora, senza nulla ;ì^f^Mii<j:nere su queste grandi singolarità, 
mi riconduco al sopraccennato concetto, a quello di primitiva 

S aratisi encefalica, o di apoplassia- nervosa, e dico : che fra loro 
ifferiscono solamente di grado. Suonano difetto più o meno 
gravé, di moto , di senso e di facoltà intellettuali. Derivano da 
molte cagioni, epperò debbono riuscire a diverse. Agiscono di 
preferenza sull'encefalo, e sulle midolle. Ne turbano, insieme 
agli atti riflessi, le funzioni. Tuttavia il respiro ed il circolo 
non si palesano molto alterati, e nè anche la terinonenesi , 
mentreché nella sincope smarriscono, e perdonsi. La paralisi 
suol essere meno acuta delT apoplessia, sebbene siano talvolta 
entrambi fulminanti: quando (quella succede a questa è invece 
perenne, in conseguenza de* nzii organici men gravi dai quali 
allora dipende. Ciò non esclude la esistenza di paralisi rasso- 
niigliabili alla apoplessia nervosa; e che fmo a quando sono 
semplici in sé medesime, rappresentino, al pari di altre ma- 
lattie, un dinamismo patologico, e la frequenza del suo pas- , 
saggio ad organiche alterazioni. Tema anche questo, intorno 
al quale mi piacen^bbe distendermi alquanto ; pure fa d' uopo 
eh' io (jui mi limili alla apoplessia nervosa, quantunque ab- 
biano fra loro in conume l'etiologia, la l'orma sintomatica, o 
morbosa, e più volte anche la sede, e la patogenica condizione. 
E spesso hanno ancora somigliante il prekicBo, ove ne cade il 
caso. Di fatto, se non sono repenlme, i sintomi prodromi del- 
l' una e dell'altra consistono in inaizii abbastanza chiari di 
esaltamenti e depressioni rileffibili a im più, ad un meno, o 
ad irregolarità di cerebrale innervazione, non altrimenti da 
guanto ci danno a vedere le passioni nel inimo assalto loro. 
Per ciò potrebbe scorgersi una qualche aitinità anche fra 1' a- 
euta nervosa apoplessia e la siricope ; posciachè in questa si 
ha paresi e paralisi dei cuore e ilei polmoni , in quella del- 
i'enoefEdo.; di guisa che, non parrebbe erroneo chiamare sìn- 
copi del cervello le l^potimie^ e nervose apoplessie cardiache e 
pmaonari alcune sòmpé. Qualora poi 1' apoplessia nervosa sen 
viene a poco a poco, reputo debba ascriversi a lento successivo 
difetto della innervazione encefalica ; e l' induco dalla qualità 
del male, dalle proprie fasi, dal vederlo ne' vecchi frequentis- 
simo; e sì da non disdire contemplarlo effetto della età. nella 
quale s'indebolisce ogni funzione, la suddetta in isp('t:ie, e 
nella quale predominano altre soporose malattie, e la insufh- 
GÌ«sua nervosa. Cuadiziiuni tutte adiuajiaicbe, bene considerabili, 
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e massime nell'attuale proposito; condizioni che acquistano 
valore per chi ponga mente agli effetti di molti nervini rimedii, 
usati fuori d'indicazione, di tempo, e misura, e che in mag- 
gior grado lo acquistano pei casi de* mancati in conseguenza 
di acutissima nervosa apoplessia, ovvero quando si tratta d' una 
tra le specie della morte cosi detta dinamùsa, la quale, a mio 
avviso, dà un* altra fra le ragioni clie mi tengono fermo nel 
credere, (pel molto che ne dissi dal | 32 al 41 della mia 
Gi/ifia organico-dimimiai ecc.) stia bene dall'organicismo non 
disgiii^aiere il dinamismo, anzi che occorra abbracciare una 
dottrina ortjanico-diymmica. Non ignoro, che i più oggi non 
fanno T accennata distinzione di morte, e quantunque non ab- 
biano disdetta la frase di faccia adinamica in sostituzione al- 
l' altra di facda ipnocreMca , o la frequentissima innanzi al no- 
stro morire. Laonde serbo quella distinzione; e a ciò mi con- 
forta Tessere pur sempre in corso i nomi dinamia, adinamia^ 
(Unammo, le frasi balogia dinamica, morbi dinamici, admor 
mici ecc., e ancora un molto risoluto giudizio espresso dal caro 
e illustre amico Sangalli (1) nell' articolo quarto delle sue — 
Normr. per le necroscopie — escile da sette anni al pubblico. 
Eccone il brano. « Por lo più nelle alterazioni del corpo non 
troviamo che cause indirette di morte: la causa prima risiede 
nella sfera del dinamismo » (2). Di che io in genere non^ du- 
bito, ed in ispecie pei casi, a' quali ho alluso negli ultimi pa- 
ragrafi. Tengo dunque dinamiche le morti d'individui sani 
rapiti per forti patemi istantanei, cosi pure degli altri morti 
per acutissime nevrosi, convulsive o no, per sincopi nervose, 
per uguali apoplessie, e in parte ancora pei casi di feriti di- 
venuti cadaveri da infrenabile emorra^^ia, parendomi, che tanto 
se ne debba attribuire la morte al difetto del sangue, quanto 
al sopraggiugnere una sorta di apoplessia ner\'osa, q di una 
sincope omonima. Intorno a che non debbo però dissimularmi 
una opposizione, ed è: che in essi, come negli animali dome- 
stici dissanguati per le nostre sperienze, prima che muoiano, 
si presentano vane convulsioni, negli stessi animali agli arti 
segnatamente; ovvero ci si offre un sintoma insolito in qual- 
siasi specie di sincope e apoplessia giunte agli estremi della 



(1) Professore di Anatomia Patologica nella R. Unirersità di Pavia. — (2) Sentenza ben 
ra^gOArdevole pel chiaro proprio significato; p«r es.<i^re stata scritta da Lui; e per avare 
cercato e cercare Egli con grande perìzia e assiduità la .«ede e le cagioni materiali de' morbi 
umani, e dei loro ultimi effetti. Sentenza eh* dovrebbero beoa coniiderare gli aTverai «1 di- 
naiBÌMno; • tutto più per iacorgeneoe ehiam la realtà ia oielti atti flriologid* • por la in- 
lllMDia di vane passioni, lungo i primordi! di molte malattie, e della efficacia de' rimedi! 
ncrfini , e di altri chiamati diffUtibUi. Santiua che può giovare al aUa toorla che alla pratica. 
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vita, mentrechè per queste occorre la scena di inerzia, di ap- 
profondala immobilità, di quasi cadavere fuor lo stertore ed il 
rantolo. Credo però, che qne' moti convulsivi non siano pro- 
mossi da roain or^^anica attività. Come supporla, se ne sono 
omai esaiirilo le Ibrze del corpo; .se negli animali condotti a 
quello stato la infusione di sanj^ue riesce vana per lino a 
riaverli; se la suddetta attività scema pian piano, e cessa 
col perdersi ognor più Tumore, dal quale, dopo la nervosa 
influenza, essa principalmente si svolge? Sarei quindi pro- 
ci ìn a ritenere: che quelle convulsioni debbano sorgere per 
disequilibrii tra la superstite innervazione e la residua mu- 
scolare contrattilità; e che quasi cadesse il caso di forze pros- 
sime a finire, e in conflitto fra loro. Quei moti convulsivi 
spiegano atti dinamici vaghi , e antagonismo di muscoli ; e 
stertore e rantolo significano in quei casi il prossimo com- 
miserevole passaggio dalle organiche leggi alle fisiche. Di que- 
sto modo considerate, ed assentite le cose, parmi, che sce- 
mi di assai, se pure non resta vinto, il valore della opposi-^ 
zione pro()osta a me stesso in via di prolepsi. E però non tro- 
verei gravi difficoltà a porre tra le specie della apoplessia an- 
che la nervosa; e, stabilitala, mi parrebbe ne conseguisse un 
nuovo argomento conducevole alla accoglienza della dottrina 
organico-dinamica, da lustri già per me raccomandata in 
grazia di molti l'atti, e buon numero di ragioni, forse non 
ispre^nevoli (1), se pur io forte non m'inganno. 

bO. Un altro morbo fra i tanti bene illustrati da Gio. B. 
Morgagni, e in preferenza attribuito da Lui alla irritazione, è 
la epilessia. Di fatto Egli in più luoghi ne accagionò lo siero 
irritante, ed io stesso ve ne diedi prove nella terza parte di 
questi Discorsi. E ora Ve le raffermo col volgermi alla sua 
Epistola IX. De Sedibus ecc., la quale appunto tratta de epi- 
lepsia (2). Ivi, e precisamente sul principio del decimo terzo 
articolo, ci ha di bel nuovo la mira: vede la irritazione pri- 
meggiare nella patogenesi della medesima, e giunge a riguar- 
darla effetto irritativo conseguente alla distrazione della pia 
madre indotta dalla turgenza di iuilì i vasi sanguigni cerebrali, 
quando ricorrente, quando fissa nei meno e più gravi epilet- 
tici , come a me parve di potere pure sospettare in varii ca^. 
E su tale proposito Ei dice all' amico: « Si aquam hic accusare 



(1) Prima di passare ad altro argomento mi par bene annotare: che Morgagni riapetto 
a quello della apopletsia aggiunte nel 1760 1' Epistola LX. e che pur ciM è ncea di Mlig 
vaaiooi. — (2) Ne parU •aeiie in Drincipio della Epistola LXII. • attiODg* una cmnwton» 
ooamdMtagli dagh anid AlenmAv Bonù . e (Ho. CUrolanio 2M£mMì, d» Lai «adw al- 
tnm la4ttt, • qviadl pnglabiliMiai MrUuMta. 

It 
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non placet, referas licet epilepsiam ad cerebrì vascula univer^ 
sa, quae sanguine ejusmodi , a febre quoque agitato et com- 
minuto, ad co tumida, cum Tenuem, cui intexta sunt, menin- 

gem distraherent, non irritare non poterant » . E intorno alla 
suddetta qualità dello siero stimo non dover perdere V occasione 
di rammentarvi, come Cmlcììit acca^nonasse per le convulsioni 
in genere un umore piccante, sottile, corrodente; come Mangolti 
scrivesse di avere spesso nej^di epilettici trovato sitM'o acre, su- 
bacido, salso, alquanto corrosivo; e come quindi si tenesse in 
più tempi : che 1 epilessia può dipendere dalla irritazione delle 
meningi, della polpa del cervello, de* suoi vasi, e de* suoi 
nervi. Io n'era da im pezzo persuaso appieno; e in rispetto 
all'encefalo ne diedi chiara prova con una rara, forse beila, 
diagnosi di calcoli cerebrali fatta da me in patria, chiamato a 
visitare in via Castello certa Antonia Gambi, d' anni epi- 
lettica fino dalla pubertà, spesso assalita da forti insulti onìo- 
nimi, e morta per gli ultimi, più forti e frequenti, sotto torma 
apoplettica. Sonomi io permesso dir bella quella diagnosi; sia 
per averla fermissimamente sostenuta con varii Colleghi dissen- 
zienti: si ancora perchè la confermai innanzi la sezione del 
cadavere ; infine per aver Essi pure con meco veduti, e toccati 

3 liei calcoli. I quali ebbi già per incidenza a descrivere, e ne 
iedi anche le figure nel mio — Saggio sulla generazione e 
dignità dell' ovaja — mandato nel 1836 a questa illustre So- 
cietà Medico-Chirurgica. Veggonsi que' calcoli, insieme ad altri 
rilevanti oggetti da me trovati per molte antroponecroscopie in 
Forlì, deposti nel Museo di Anatomia Patologica della nostra 
Università. E poicliè non conosco memoi'ia di casi simili; il 
mio, per quanto dissi; e per giudizii varii destò interesse, non 
sarà forse per increscere, se ne stabilisco il vero ognor più col 
ripeterne qui la descrizione. Quei calcoli erano due ; uno grande 
e fungiforme; ed il minore aveva figura conica irregolare. 
Stavano impiantati nella parte posteriore e laterale dell'emi- 
sfero sinistro. Olferivano color bianco sporco al di fuori, can- 
dido air interno, siccome potemmo scorgen\ per essersene stac- 
cati alcuni pezzuolini , e rimastane discoperta una porzioncella 
del grande. Ce ne apparve, in grazia del colore, calcarea la 
natura; e la attribuinnno a t'ostato di calce pt^^ avere anche 
pensato al fosforo cerebrale. 11 peso del maggiore fu di venti- 
sei grani, quello del minore di quìndici. Posava il primo col 
suo piccolo gambo, quasi peduncolo, sulla sostanza midollare, 
un po' obliquamente: in hnea orizzontale il secondo, e in pros- 
simità alla base di quello. Trovammo la dura madre a fisio- 
logica consistenza, a maggiore tutta la massa cerebrade, e più 
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la ministra. N^ trovammo l' aracnoide meno sottile ohe a destra, 
e quella ci diede a vedere nel mezzo della sua superiore su« 

pprfirie un color cenerognolo. Il cervello era tutto a- non lieve 
grado iniettato. E (}ni mi piacerebbe, dopo avere scorsi i punti 
storici della epilessia della Gambi, scenderne alle illustrazioni 
sperabili dalla cosi detta Fisiolopria patologica. Ma io non ho 
la mira a tesserne proprio la storia, uè ad impriMidi^re una 
monografìa. Io ve li ho percorsi solo per la intenzione di 
comprovare resistenza di una specie di cerebrale irritativa 
epilessia, laonde nuli' altro di particolare aggiungo su ciò, e ne 
finisco il discorso coir avvertire: che il diagnostico anatomico- 
patologico ne confortò della terapeutica impotenza, nelle epi- 
lessie pur troppo non infrequente, e confessata anche dd Monja- 
gni coua. sua consueta imitiibiie inf^enuità, poco innanzi il mezzo 
dell'artico 26 delbi citata Epistola IX. 

61. Quel fatti) però è , tale da avvalorare altre due tra le 
toccate generali verità: potere cioè la epilessia dipendere da 
irritazione, e finire in apoplessia ; ed è tale da indurre per as- 
sociazione di idee, a considerare appena un poco, se vuoisi, 
Vacredine, o Yammonia de* Predecessori. E ciò tanto più potreb- 
be esigersi per sembrare lecito arguire : che Morgagni in varii 
articoh relativi alla epilessia, da sè a sé, la ponderasse, quan- 
tunque non ne usi il nome. Tuttavia rifletto: che nel caso della 
(lambi, l'irritazione era più fisico-chimica, meccanica, dir di 
acredine: che questa ne costituireblje una specie di cliimica: 
che il parlarne di proposito esporrebbe alla taccia di richiamare 
in vigore alcuni errori dell' antico umorismo ; e che , per lo 
scarso vero che ne possiamo concedere oggidì, basterà discor- 
rerne sotto il tìtolo irritazione, e sotto la sua varietà chiamata 
da me discrasiaca. E ne discorro. Il vocabolo irritazione ha 
avuto tanti, e si diversi significati ai nostri (domi in Italia e 
in Francia, da non riescire agevole determinarsi alla prefe- 
renza di uno; onde sarà forse meglio risalire al meno recente, 
e considerarne i fatti che indussero ad astranv quel concetto, 
il quale poco o niente ha che fare colla irritabilità di Mailer, 
e de' suoi sef^auici; posciaclié questa è solo nei muscoli, e con- 
siste nei potere di raccorciarsi; e \ irritazione , o Y eretismo (1) 
si può svolgere da tutti i vivi tessuti. La svolgono i corpi 
estranei, d* onde Y alkntesi (2) del Dott Lsvi, ossia la promossa 
dai penetrati , o introdotti nell* organismo. Però dipende anche 



(1) Vedi questi nomi nel Lexiron lii Castelli, e il mio paragrafo 65. — (2) Dizionario eco- 
BOmico delle Scitriue Mediche. Fascico'o terzo, articolo a/^te«i, nel quale ionali* «Ufatto stato 
BorbOM ad alta, ee non troppa, dignità, ed aiagara il relatiro valor» della ootonna da Ini 
iti proimgMto. B lo «Mgora, pirobè ai ha ooImm por altri mali, o aaoho b«w ^nmté. 
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da altri agenti meccanici , da chimici applicati al corpo vivente, 
od intimi al medesimo. Gli esempi delle due prime categorie 
son <5hiari e conti a ciascuno; quindi non occorre tenerne pro- 
posito. Gioverà in vece tenerlo su quelli della terza categoria, 

si per essere assai meno palesi, e anche perchè oggi poco, e 
da pochi si considerano. Adunque lascio andare del tutto il 
fatto della Gambi, ed i consimili d'irritazione interna mecca- 
nica per ossicini nel seno superiore della falce, per ischeggie 
ossee nel cranio, per esostosi ivi rientranti, veneree o no, jjer 
le cosi dette gomme di c|[ualsiasi genere, per tumori, e idatidi 
entro il capo , per indunmento del cervello, ecc. ; e me ne passo 
per la grande analogia che è fra questi fatti con quello, e che 
si approssima ad identità per gli effetti morbosi, i quali so- 
gliono essere di epilessia, e di altre più o meno gravi convul- 
sioni. Non debbo però tacere che quella e queste nan pure ori- 
gine da emodicrasie e da altre umorali alterazioni; né debbo 
tacere che Morgagni ci intese. E Ve Io mostrai, per quanto 
nella mia terza Parte di questi Discorsi io già ne attinsi in- 
torno allo siero encefalico; ed ora Vi apparirà pure manifesto da 
ciò che son per aggiugnere. £i vide che la irritazione, detta da me 
d£scranEKajc|uelIa che |fiustificherebbe abbastanza la diatesi ini* 
tativa di Pietro Rubim e di Guani, e alcune idee relative di Giar 
corno Tommasini) , riesce a perturbare non solo il sistema ner- 
voso; ma che vale anche a promuovere l'infiammazione di 
altre parti. E in vero Morgagni all'art. 22 della Epist. XXXIV. 
(De Sedibus ecc.) spiega una osservazione storica e necrosco- 
pica di Valsalva; e della sanie veduta nel ventre di quel ca- 
davere dice: che addusse ulcerette: che la sanie irritò le tuni- 
che dei visceri, quelle in ispecie degli intestini: che ne segui 
r infiammazione di tutte quelle parti, e il moto antiperistaltico; 
onde quel volyulo , ovvero un male che alcune volte incontrai 
per enterici scirrosi tumori, per molti noccioli di ciriegie man- 
giate da fanciulli, o per gomitoli di vermi intestinali, e quasi 
sempre lumbricoidi : un male che Morgagni all' articolo 35 della 
medesima Epistola attribuisce bene, secondo il vero, a varie al- 
tre cagioni ; ma però dichiara prodotto da quelle che irritano 
l'intestino. Io poi, in rispetto alla irritazione interna, e ad 
uno de' suoi non rari effetti, domando : chi fra Medici a vasto 
esercizio non ebbe a curare gastritidi ed enteriti ne' bambini, 
in giovani , in pochi adulti per vermi, e costipazioni ostinate 
ne' vecchi? E chi dalla irritazione di altre parti non vide nei 
maturi , e nei vecchi seguir flogosi di fegato, di reni, di vescica 
per calcoli biliari, renali, delia vescica, e in grado maggiore , 
se angolosi, steUatit a scabra superficie, e di non picciola moie? 
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AUora possono perfino romperne i ricettacoli (1) come, a mo' di 
esempio, si vide per la vescichetta epatica; e Morgagni ce ne 
rìcoraa un raro caso al vigesimo articolo della Epìst XXXVII. 
Io da ben 34 anni ne possedeva invece uno grandissimo, lun- 
ghissimo entro la sua integra e grossa cistifellea, piriforme, 
verdastro, tutto continuo, anche nel condotto, resone assai 
prolunjxato e largo, avuto in dono dal fu Dott. Carli di Cesena. 
E Ve r ho rammentato (sehhent^ non rìosrissì mai ad averne 
la storia, nò la necroscopia) por (T(MÌerno il cenno a Inof^o, e in 
grazia della propria singolare grandezza , o per non esserne 
a\^enuta rotlnra, né della cistifellea, nò del suo condotto. Pri- 
ma di venirmene qui lo lasciai al mio paese con altri oggetti. 
Né più di ciò; chè sono in obbligo di considerare in grande, 
più che al minuto, 1* irritazione, ed i suoi effetti. Sog^ungo 
adunque: che quando essa promuove flogosi, e (jnesta sì ac- 
cresca per la durevole permanenza di corpi molto irritanti, ne 
sopravvengono poi alle parti malconcie dai medesimi non solo 
ulceri, ma anche escrescenze, e ingrossamenti loro, il che vidi, 
e Morgagni avea già osservato. Notò Egli qnest' ultimo elletto 
d'irritazione nella vescica urinaria, segnatamente per la pre- 
senza della pietra; lo riferi a lenta preceduta cistite, e ne spiegò 
appunto la densità sopraggiuntane, 1" induramento e la gros- 
sezza dupla e tripla 'delle sue membrane, ola ipertrofia. Però 
non è sempre assolutamente cosi , per quanto videro talvolta 
lietottd, Mailer, e Cristoforo Conradi, in risguardo alla pietra 
nei maschi (2), ed in vani casi di calcoli felleì, benché in gran 
numero, e senza sintomi, senza itterizia, ecc., e di epatici, re- 
nali, e di vermi trovati in morti per altre malattie f.'5), senza 
che di quelli e questi avessero offerto i sintomi relativi . o i cosi 
detti patognomonici. All'opposto me ne apparvi^ro molti sin- 
tomi rispetto a' calcoli, che tuttavia mancavano. Vidi in hain- 
bini escire molti lombricoidi e ossiuri senza sintomi di elmin- 
tiasi , e spuntar denti senza gli incomodi, e i mali comuni alla 



(l) Anche gli escrem*'nti induriti, ed in gran copia ammansati nel crasso intestino pos- 
■00" minper'o; il che fu per lo peso di 20 Iji bre cirra del col. n di un gran Principe anello 
da Tolvnlo. •ie«*i>m« BoffnMnn icriaie, o provarono altri tatti conaimili. — (2l Ne aoceoaerò 
rmieo eato oflMoni da nn eerto Benint di Porli, impiegato in Piiuuin • dilettante g-inoca» 
tore di pallone, decritto iella Rf-conda parte della r^\?k. Bfm prima ecc. i^cc {nibblicatami nella 
S«rie III Tomo I. delle Memoriti <'elia Aciademia delle Scienze di questo Istituto 1871. Si sa 
che la pietra nelle donne è raiissima; men rari aono in ea«e i calcoli renali ; e spesso li mandano 
ftiori «ènita preeedirue aiotoma irhe, se ovali regolanaente; tanto che alcune se ne avveggono 
■olo al s-nttme 11 «non di raduta neirurirale. M'ebbi poebi oasi, e rammento, che 11 primo 
occoinnmi fu in certa Andrea Bosi di Piedappio. Oltre la manoanra di angoli e ponte ne' cal- 
coli, è fuor di opni dubbio valutabile n-lie donne l'aver ese* l'uretra retta, e bi-eve eiccoine 
è ben noto a ciascuno. — (3) E Darvoin acoperse per antroponecroscopie epatiti senza la re- 
lativa loro aìntodiatologia, e potino aaceui di fegato, i opali per le ferite, e percosee del capo 
la Mia aaeroacopia dUcuoprt mi maggior nunero, e a uanrtìi itMM, • ad altri. 



Digitized by Google 



— 94 — 

dentizione. Viceversa vidi molti sintomi , di yerminazione sensa 
r uscita di un sol verme in parecchi fanciulli, e in tutti gli 
undici della Famiglia A. CaUetU di Forli, alla quale per molti 

vincoli di affinità e di stima sono anche o?gi legato dolcissi- 
mamontr. E vidi, pure in bamhini, per un sol dente prossimo 
a spuntare erravi, e anche mortiìli convulsioni. Ne' giovani poi 
è ben vero che i (lenti cosi detti (klln supimza escono spesso 
inavvertili; ma talvolta è vero altresì che recano patimenti non 
lievi e malattie. Queste sono pratiché verità da me vedute e, 
come suol dirsi, toccate, le quali mi &nno tornare alla me- 

nioria due sentenze dì Morgagni, ossia « panca extant Me- 

dicorum dictita inao sine ulta exceptione possis accipere > , e 
< Nihil in re Medica ferme est, quod exceptìonibus non sit 
ohnoxium ». Noi però dobbiamo attenerci alla regola: e non- 
dimeno pensare ne' casi individuali alla possibilità della ecce- 
zione, con che prima potremo non nuocere (e ce ne corre l'ob- 
bligo), poi giovare, e acquistarne 1" ;ibito alla fredda pondera- 
zione, e alla modestia, necessarie nel medico esercizio, più o 
meno arduo e spinoso , checché altri ne pretenda in contrario. 
E tale egli é non solo per le cose dianzi toccate, ma per la 
reale esistenza di malattie occulte; per essere molte le cagioni 
morbifere, d'indole diversa, e per tino opposta (1); pel ratto 
di non conseguirne sempre gli stessi effetti ; perché qu^ti , e 
massime pel concorso di altre sopraggiunte concause, né di age- 
vole intelligenza, non denotano sempre una identica patogenica 
condizione ; per darsi casi di esistenti cagioni materiali senza 
sintomi , e di sintomatiche apparenze senza cagioni corrispon- 
denti 0 proporzionevoli ai loro effetti, per quanto almeno ci ap- 
pare; perché avvenne, anche a que' presuntuosi, di fare dia- 
gnosi, che r antroponecroscopia non rivelò; e perché questa 
svela talvolta inalattie non sospettate. Laonde mi toma retto 
quanto da anni (2) dichiarai; e cioè, che non basta la Medici- 
na raccomandare solo alla cosi detta Fisio-patoìogia, Altro Le 
occorre (3); e a Noi occorre non i??cordare gli ammonimenti 
datici da un Jppocrate nei primo de' suoi Aforimi con queste 



(1) Valga p«r tutte consid«rare a quelle dell' isterismo. Quante elleno non sono, diverse e 
a aleniw ani he contrarie infra loro? Non ne è una, per esempio, la gravidanza; e questa non 
lo gnariao* talvolta I Si catto; a no oaiervdi qualcba caio. — (ij Nalie — Preleaioal intorno 
la prioripali medieba dottrine -> Boloinia IMo. E mi torna ntto anche pel poeo dia diiai 
nal presente Discorso intorno al dinamismo *d alla irreconoscibilità delle alterazioni or^'ani- 
eba nei casi a< cannati al paragrafo 54. — (3) Per essere buou Me<lico ba.«ta sapero la 
Notooiia parfbttamantat Basti «asera Fisiologo, e sperimentatore? Questi sono fondnm^'nti e 
mani a divaakio« ma d vogliono ancora morale, critico aoume, gusto di osaerrasionet dubbio 
iloaofieo intimot aaaia di vari Medici non ai danno. Par ciò IppoeraUt dioara focaa — no» 
min* nuM, fMMra jNweiV a aa n« pemiM V atgat» aimililndina oogU atrioni^ 
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tradotte parole « Vita brevis, ars lon^a, occasio praocops, experi- 
mentum periculosum, judicium dilìicile » ed anche per avere 
conosciuta io più volte vera la osservazione di Morgagni ■ neque 
semper cujusque morbi universa occurrunt indicia » (i). So 
bene che il tempo scorso, la stampa, e scoperte, e progressi ne 
aiu^rono; ma so ancora: che tutto ciò non valse a togliere 
o^ni buio, ne le torture che gravavano l'esercizio coscienzioso 
e savio delle Arti Salutari. A^Hi onesti Cultori delle medesime 
siane il tJiiidizio; e al loro io mi rimetto ben volentieri. 

62. M' è d'uopo or (juinri iii)i^^liare a dire di Monjagni , 
e della irritazione. Osservo adunque, che Im la considerò sotto 
varii altri punti. Concepì che si pKjpagasse pei nervi e per le 
membrane, principalmente per quelli e per queste dove (Epi* 
' stola XLV. art, 17) s' indegna a spiegare nelle isteriche il sup- 
posto ippocratico 9aUre dm utero dalle trombe fallopoiane e dalle 
oyaja. Però un tale ascendere è impossibile fuor ai ogni dub- 
bio, per essere l'utero, siccome l'osservazione anatomica ne 
insegna, dai casi infuori di gravidanza, d'idrometra, di pneu- 
mometra, ecc., teiuito ben fermo in sede. Anzi per molti fatti 
di Clinica chirurgica e di ostetrica sappiamo all'opposto: po- 
tere quel viscere discendere facilmente per la sua centrale gra- 
• vità; di che appunto i suoi ben noti prolassi, le varie obliquità, 
e retroversioni, ecc. Morgagni attribuisce ali* una e all' altra ìr^ 
ritazione, e ben rettamente a mio avviso, le isteriche pneuma- 
tosi vaghe, varie, talora imponenti: quando a globi, quando a 
vaste, alte, gazose distensioni di tutto l'addome, crescenti per 
lassezza di alcuna porzione d'intestino convulso, e sotto forma 
di breve linipanite, di colica flatulenta, che ora si sciolgono 
con singolari e lunghe eruttazioni, ora con inferiori e più so- 
nore ventosità, e talvolta (cosa non credibile di leggieri da chi 
non abbia assistito a certi isterici insulti) senza veruna per- 
dita di gas dallo stomaco, né dall'intestino. Io quindi toccherò 
di uno sommamente raro, se non unico, da me veduto più 
volte in una nervosa leggiadra giovane, nella Signora Anto- 
nietta Marazotti di Porli, poi Agostini per nozze coli' egregio 
Avvocato Garìa^ Segretario di quel Comune, e mio caro amico. 
Ella non presentava nè i borborigmi, né le gazose distensioni 
addominali comuni alle altre isteriche; invece di queste, as- 
salita appena dal suo isterismo . appariva un po' impinguata 
alla faccia, e a tutto l'ambito del corpo, senza che un tale 
gonfiore potesse attribuirsi ad ediiiiabia : di pallida facevasi 



(1) BimU. un ut. 4(Dt SdUbw «ce.). 
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rosea in volto: sorrìdeva, cantava, quando sonnambula, quando 

no. E ne acquistava una più delicata espressione: i suoi occhi 
brìiiavano, e quasi folgorando. Colali cambiamenti grado grado, 

in un'ora circa, si dileguavano in mezzo a convulsioni ricor- 
renti, e senza riconoscibile dispersione di ^rs. Riscossane, di- 
cea di sentire lieve angustia alla gola, come di boccone pros- 
simo a scesa stentata; e dimandava istantemente acqua fresca 
a bere. Cessalo all'atto l'insulto, ne svaniva l'indicato lieve 
gonfiore: restava apirettica come prima; solo un po' lan^^uida, 
alquanto stitica, e senza veruna irregolarità di mestruazione. 
A rendermene il fatto intelli^bile pensai : che qualcosa dovea 
necessariamente muovere da nervi. Muovevali alcun patema, 
o qualche atmosferica vicenda solo sensibile a' suoi? Svolge- 
vano un qualunque gas? Doveasi mai sospettare ne avvenisse * 
incremento dal vapore espansile sanguigno illustrato dall' illu- 
stre Gav. Michele Rosa? Erane forse reso irritante? Se ne ri- 
solveva l'assalto per lisi? Fra le specie della medesima non 
può forse una ammettersene per insensibile evaporazione? (1). 
E qui, non per attinenza di fatto, raa per quella d'indivi- 
duo, e per la rarità non minore del medesimo, condonate un 
brevissimo racconto di un altro caso offertomisi dal marito 
della suddetta Signora. Ammalò di grave enterite prevalente 
alla porzione sigmoidea del colon. L' enterite si ripetè con feb^ 
bri intense, meteorismo resistente, e dolori acerbissimi: parve 
che (senza enterorragia!) conseguisse esulcerazione del retto in 
corrispondenza alla vescica ; e dovea credersi per essersi poi 
nelle sue orine veduti frammenti di feccie, ed in ispecie dopo 
ogni secesso di solide (2). Per fìstola residua al taglio retto- 
vescicale, o per altra qualsiasi apertura della vescica nel retto, 
ne intendiamo la scesa dell'urina in questo, e cosi era giuo- 
coforza (3) spiegare, come ho accennato, quel passaggio di po- 
che fecali materie in vescica. Di che basti per non fermarmi 
troppo sugli oggetti incontrati per via; e perchè la già comin- 
ciata da ultimo, e che debbo seguire, quella è per la irrita- 
zione. La quale, intesa nell' indicato concetto di Morgagni , 



(U Potrebbe ammettersene un'altra per modificazioni degli intimi imponderabili f Siamo 
iù amDig:uit4 ; e quìndt è d*iiopo attafDdrai a imearia inppoairione, o al riprovevole pretto 

empirismo. — (2) Raccolai da ben due anni dopo questa lettura: che M. Bufalini, e A. Rami are- 
vano visiuto r infelice amico: che un di Loro a meglio compr«udere la cautia del f«aomeDO 
e il punto di sua oi i}?ine, foco injettate un clistere colorato; e che se ne vido poi il mlore 
n^a urina. Ond'ecco una prota poiitiva della mia congettura, e dvl noD ew^me conaeguito 
il foro di «aiileonttloM al di aopra del retto. — (3) Tongo già per femo. «ho qvMta api^ 
Inazione sarebbe stat» riconosciuta reltissima, se i Colleghi nM'«isero esau lite le mie preghiere 
di necroacopia ad Easi laaciate da me prima di essermene qua venuto. Oh ! l' aveeaero isti- 
toUt quando, «coni varii mii, on V uUm Agootiai aMOfiato par altm imlittià 
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giova a farci comprendere come dilTiisi gli elTotti della mede- 
sima per mezzo dei nervi proprii ai punti irritati, ne possano 
sorgere vani sintomi, anche in parti lontane da questi; per 
cagione di esempio, in conse^enza di vermi intestinali la ce- 
falèa, la vertigine, la midriasi, il prurito al naso, senso di an- 
gustia alla gola, ecc. La pena di quasi soffocazione, che alcune 
isteriche provano alla laringe, trae pure una simile origine, 
ed anche dall' esserne distratti, comunque, ì nervi dell'utero, 
e delle intestina, siano tali malate convulse o no. Accade con- 
siimente per molte scelotirbi , epilessie, e per altre convulsioni 
addotte da elmintiasi. Dicasi lo stesso per molte febbri irrita- 
tive, fra le quali non toiiia rara la intermittente pel catètère 
tenuto per ore in vescica, né la stessa, e la prosopalgia per 
carie di un dente molare superiore, o per vizii diversi delie sue 
radici. E per altre qualità a irritazione si hanno fenomeni più 
0 meno lontani , e mono oscuri : tale é lo erigersi del pene in 
vari pietranti, e massime quando la pietra agisce sopra le ve^ 
scichette seminali : tale per pienezza della vescica nei vecchi 
la slessa erezione al mattino, pronta a cessare col vuotarla 
di urina; ed ufrualmente in varii j?iovani dopo la introduzione 
delle candelette per alcun tempo serbate entro 1" uretra a sce- 
marne gli ostacoli. Però questi ultimi modi d interna irritazione 
appartengono per la massima parte loro alla irritazione mec- 
canica, 0 ad una tra le sue varietà, non trascurata nemmeno 
da Morgagni, Di fatto diedesi Egli a contemplarla nei visceri 
alterati. E appunto nella Epistola XXX. ali art. 11 (De Se- 
dibus ecc.) la pose fra le varie cagioni del vomito secondario 
alje malattie del pancreas; e disse:, poter quello derivare dal- 
l'irritamento dello stomaco per durezza e scabrosità del pros- 
simo pancreas. E chiaro adunque che considerò una irritazione 
meccanica, fìsica, meccanico-fisica, come altri la chiamano; e 
la considerò pure in minore virinanza dal duodeno sul pan- 
creas; e nella medesima Epistola all' articolo 19 dove accenna 
anche alla insorta per colediscrasia , ed in ispecie negli indivi- 
dui molto sensibili, il che vale a riconoscere ognor più, che 
Morgagni ammetteva da sé a sé una irritazione promossa da 
ìntime alterazioni organico-chimiche, le quali possono aversi 
da ogni organo secernente. Però gli organi cresciuti di moie, 
indurati, e per cambiamento di forma, adducono essi pure la 
irritazione meccanico-fìsica . valevole a turbare le parti dalle 
quali muove, le attigue, ed anche lontane. In ^^enerale gli ef- 
fetti della irritazione rimangono circoscritti. Vedemmo nondi- 
meno, che altre volte si estendono, e per fino all' intero orga- 
nismo. Lo vedemmo per le convulsioni soprannominate, e per 

IS 
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la febbre intermittente uretrale ; e lo si vede per altre convul- 
sioni (1) in seguito a pezzetti di vetro inghiottiti , per la febbre 
gastrica nata da zavorre dello stomaco e delle alte intestina, 
come pure per altre febbri irritatiTe sopraggiunte ad una spina, 
ad una sverza, ecc., entrate nelle carni. Poi se ne incontrrercbbe 
il fatto a grado maggiore per gli esantemi, e le malattie appio- 
caticcie, se si tenessero i contagi] con Gmm\ e con altri, for- 
niti d'indole irritativa, sicronie di alcunn sporio loro par lecito 
credere. Indipendentenìonto da ciò, conviene osservare: che T ir- 
ritazione non è sempre sentita, siccome è manifesto pei fatti 
di pietra, calcoli, denti e venni, a' quali ho alluso oltre il 
mezzo del paragrafo 61. Ma però non è men vero: che al- 
tre Tolte lo sia ; e alla parte in cui ha sede , e che da questa 
si propaghi ad altre, più o meno lontane. La sinovia, accumo- 
latasi per la vita sedentaria e per la immobilità degli inchio- 
dati in letto, adduce non solamente le note anchilosi incom- 
plete ed intere; ma addensatasi, e resa irritante, diviene ca- 
gione di gonfiezze, di tofi, e dolori più o meno diffusi. Cotali 
successioni si avverano principalmente nei ^n)ttosi, come Boe- 
rhaave awerVì (2). Quel!' arf^oiriento è frrave, e quasi tornato 
nuovo per indirizzo di dotlrine diverse. Tuttavia per sé non torna 
indegno di considerazioni, se pure non m' inganno a partito. 
Ne sia a Voi la sentenza. Viviamo in un' epoca, che pretende 
forse troppo per sè, e che pare voglia essere dimentica degli 
obblighi, che ha certamente verso i Predecessori. Checché se 
ne giudichi, io veggo erudizione di recenti sperienze, obblio 
delle anteriori; e veg^ altrettanto in rispetto ai fatti osservati. 
Credo quindi possa jjiovare gli uni e le altre connettere (3) per 
ingegnarci a trarne la majrgiore possihil luce in prò di questa 
troppo carezzata, nè sempre bene provveduta, umana Fami- 
glia. E credo che, in risguardo alla irritazione medica, mi corra 
il debito di seguire a dirne in attinenza a poche sue straor- 
dinarie testimonianze ; e si per la entità loro , si perchè alcune 
ci si ofirono^da Morgagni stesso. Ora, senza adoperarmi in ul? 
tenori generiche allusioni, sconsigliate dal gusto del tempo, 
rientro la via maestra dei fatti : ne ripiglio il tema della irri- 



(I) Non «ono da Bcordara quelle de' feti, e dei neonatit che paiono urritative, e pel me- 
cobìo. Le prioM poaiono ««aere vna iWi le eegioni di parto prenainro. Io almeno m inditeli 

a farne il BOHpclto. quando alfuue, a gravidanza inoltr.ita, mi di' hiar.tvuno furti uterini con- 
vellimenti. e poi p irtoiivano innanzi tempo. Le seconde convulsioni sono chiart\ peirhè esterne, e 
attribuite al tuecomio, epilettifornii. o no. Le une e le altre sarebbero irritative -, onde anobo 
qneste cooferaierebbero: che l'irritaaiona locale e nervoaa, propaga da pncbi ponti alla eoo- 
nomia morinimti irregolari, e alternativo oontraiioiii, e fleosioni diaordtant» di nuooU. — 
(2) Al paragrafo 258 Selle sue Prelezioni pregievoli mai sempre. — (3) Potrebbe peiBuaderne 
i' (tempio datone (U Mwgagni. e il ìtvutx frutto ohe Ei 9ep|ie raccorrà da quella coUe^fauza. 
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tazione, e più della specie che può dirsi meccanica, quella in 
particolare la (^uale per sofTregamento, e compressioni può svol- 
grere sviluppo istantaneo di pneumatosi ben dìiTerenti , e disper* 
sioni esterne dì gas diversi» come per le analisi chimiciie è noto. 

63. Ne traggo la prima testimonianza da Bartolìni. Egli 
osservò il caso di un uomo, che fregato lievemente in qualun- 
que parte del corpo eruttava con singolare disorbi tanza, e nel 
quale, al ci-ssarru' lo sfregamento, se ne interronipcva la erut- 
tazione. Anche Morgagni ne parla, e pure di un ;dtro consi- 
mile occorso ad Etmuller. Morgagni in oltre ne riferisce un terzo, 
veduto da Lui in Venezia con Sanlarmo, e con altri Medici e 
Chirurghi, di una donna, che aveva ad un inguine un tumore 
non erniario, e che, ogni qualvolta le si toccava, o facevasi 
altrettanto in qual si fosse parte del corpo, offeriva eruttazione 
continua (I). Altrove Morgagni stesso alluse anche ad un gio- 
vane, nel quale, in seguito a retrocessione di scabbia notaronsi 
grandi, e pronti accumulanit'nti di aria in molte parti del 
corpo. Ed io alluderò a due casi, che per approssimarsi ai toc- 
cati mi corrono alla mente, e che stimo dovere aggiungere per 
sembrarmi opportuni ed affini. Un uomo si reca a G. P. Frank 
per consultarlo intorno a due suoi tumoretti sul capo; e gli 
dice: che, compressi, conseguita 1* escita per T intestino di in- 
numerevoli ventosità. G, P. Frank verìfica il fatto, e ne ha 
conferma ad ogni rinnovata compressione. Il Professore Dalla 
Decima descrive una catalessi, e ne riferisce l'assalto a pneu- 
matosi. Però quella strana malattia è nervosa, e tutte le forme 
dell'isterismo, spesso anche le proprie alla ipocondriasi , non 
vanno disgiunte da pneumatosi ; e anche queste per la natura 
dei gas, per le distensioni che adducono si risolvouo spesso in 
irritazione, in atti meccanici, gli elletti dei quali si diiiondono 
con maggiore o minore disordine senza che promuovano stato 
flogistico; ond'é che ne rimane vie più accettabile l'irritativo. 
Ed io sentomi inclinato ad ammetterlo anche pel valore dei 
casi discorsi: posciaché ne' sei individui che li presentarono 
nuir altro si offerse di morboso, né l'offerto era grave; ed an- 
che poi per sapere: che la semplice compressione scema piut- 
tosto, anzich»' accrescerò gli organici risentimenti di ogni ma- 
niera. Posti quegli atti irritativi (e chi potrebbe negarli ragio- 
nevolmente ?) sorge la dimanda: per quale sistema essi mai si 
propagano ? A mio avviso, rispondo pel nervoso. L' innerva- 
zione è preside ed operosa, più o meno, in ogni parte del 



(1) De Sadibu mc Epirt XLID. artieolo 9. 
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nostro organismo: sono le impressioni trasmesse pei nervi: i 
primi sintomi della irritazione accennano a nervismo: le nevrosi 
adducono quasi sempre svolgimento di gas: i borprip;mi (1), 
le flatulenze, altre intime pneumatosi prevalgono negli indivi- 
dui forniti di nervoso temperamento; e si correjjjjfono per mpzzo 
di rimedii nervini. Ne' casi or qui toccati ci avrà senza dub- 
bio contribuito anche il sistema sanguigno; ma questo sommi- 
nistrando i materiali ^^azosi ; ed il nervoso ne avrà mossa la 
secrezione. Così almeno congetturerei. Credo però che alla ir- 
ritazione detta da me discrasiaca prendano maggior parte propor- 
zionale e ienta.il sistema sanguigno e il linfatico, sebbene siano 
anch' essi mai sempre subordinati al sistema nervoso. Non 
ignoro avere sentenziato un T. Sydmìiain « sanguis est nervorum 
moderator » pure ardirei in vece di giudicare: « systematis 
sanguinei nervosum est moderator, omniumque princeps ». E 
spero ne conveniate, siccome io desiderai, e me lo auguro. 

64. Gli elletti irritativi ci si palesano dillusi da molti or- 
gani ad altri. Ciò a^^'e^asi anche dai reni alla vescica ; e Mor- 
gagni ne spiega il fatto per la continuità rnembianosa de^rli 
ureteri (2). Deve ella contribuirci, noi nego; ma in grazia, 
cred'io, de' nervi proprii agli ureteri, e continui con quelli 
della vescica. Per una consimile continuità di altri nervi in- 
tendiamo i sintomi simpatici del vomito per calcoli non ancora 
scesi dai reni, del dolore allo scrobicolo del cuore, della re- 
trazione dei testicoli , del fresco e del prurito ali* apice del 
glande, e di nuovo del vomito frequente nei mali nervosi del 
capo, e nella acuta cistite, sebbene si abbia anche senza irri- 
tazione, almen chiara della vescica. Scesi quei calcoli pensiani 
bene in rispetto a quegli ultimi sintomi consensuali, alla unione 
anatomica degli ureteri col cordone spermatico; ma però, coe- 
rente a quanto già dissi, io li spiegherei sempre pei nervi, non 
altrimenti, dalla cefalea, dalla vertigine, dalla midriasi, e dal 
prurito al naso per vermi annidati nello stomaco , e nelle alte 
intestina. Cotali, ed altri molti, e diversi effetti della irritazione 



(1) Ne bo uditi molti, e di assai rnraoreggianti da isteriche, Ha ipocondriaci flatulenti, 
da' compresi di ro'icbe ventose, dall' i7«o, in varii erniosi, e ma«sime in certa Catterìnu Oat- 
UUi Oaudenzi di Fori), alla quale, in grazia di quel sinroiaa ad alto grado , • per altri in» 
dilli razionali, diagnoaticai la tenia, obn vidi evacttM a intera dopo avana flitlo bwt il decotto 
di corteccia di melagrano. Udii pure, non ha guari, un grande borbogHani«^nto, e a suono 
itraoo. Pranzava eoa ua amico nervoso ed ipocond>iaco. Entrambi eia vaino in silenzio. Egli 
lo ruppe col rhiedemii; che è? Risposi: mi laoMBto vieino. Ma egli: è il mio ventre, sog- 
giunse. E di fatto era stato un borborigmo con suono raaspniiglianta alla voce di chi lamenta. 
E quanti strani borbottìi non si odono per r isterismo! È il caso dell* ulrmt garrultis di 
Meanialeì Forse che sì 0, aìliise F.gli piuttosto ai flati uterini, ovvero al cicaleuu'io di al- 
cune isteriche! Ricordo di aver letta quella frase; ma or* non la ho trovata, aebbene io ne 
ftbbte MonI pifc volto i beo oott J ^ww a ii . — <2) Bp. XL. art. 5 ed Bp. XUL pa» oU* art 5. 
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morbosa abbastanza raggiun([onsi ; onde crediamo d* intenderli; 
e un convenzionale linguaggio ne lascia supporre chiara T in- 
telligenza, a dir yero, forse più di Guanto ella tomi veramente 

assoluta. Però non manca il caso ai incertezze per alcuni sin- 
tomi e malattie riferibili a recondita irritazione. Conviene con- 
siderare questo caso; e a me tanto più, per avere veduto: che 
Morgagni ci ebbe la mira. E ce la ebbe per le palpitazioni in 
ispecie, quando non sono promosse da patemi; da nevrosi a 
cagione manifesta; da vizii cardiaci, de' vasi maggiori, dei pul- 
moni , da assimetrìa ; quando si hanno e durano senza un pa- 
lese perché. Suppose Egli allora non disdicesse volgersi al so- 
spetto di quella irritazione latente. E un sospetto di Morgagni 
può essere anch' oggi ben meritevole di attenzione. Spero quindi 
non siate per dinegarmi in proposito la vostra. Pei mettetemi 
adunque che la chiami su due fatti discorsi alT articolo 23 della 
sua vi^^esima terza Epistohi (Do Sedibus ecc.) rimo osservato 
da Zacuto, l'altro da G. M. Lancisi. È il primo di palpitazioni 
attribuite ad un tuiiioietlo : cosi pure del secondo, o di palpi- 
tazioni stimate prodotte da un (umore del pericardio. Sebbene 
se ne fosse potuta accagionare la irritazione meccanica, tutta- 
via Morgagni domanda « Quid ergo est? An humor varius qui 
tumore continebatur, ut dtrinus apud Zacutum, et meliceroi- 
des apud Lancisium perìcardii basis, aliter ac sanguineus apud 
Aibertinum, irritando palpitationem ciebat? > All' articolo se- 
. j^i^iente della medesima Lettera si hanno ulteriori argomenti 
valevoli a meglio arguire: che Morgagni attribuiva a quella ir- 
ritazione varie palpitazioni del cuore. E in vero, quasi a con- 
forto del suo pensiere, avverte ivi: che per le stesse palpita- 
zioni Senac avea contemplata in genere la irritazione del cuore, 
ed in particolare le cose che la muovono, e la costituiscono. 
E se ne trae l'assenso non solo di Morgagni; ma ancora: che 
r illustre Francese, ora nominato, ascriveva que'moti esagerati 
del cuore alla irritazione dei nervi cerebrali , o di altri organi; 
e che derivava pure la sincope da irritamenti a' nervi, della com- 
pressione loro nel cervello , e anche da stimoli su quelli dello 
stesso viscere, e sugli altri dello stomaco. Concetti abbondanti, 
forse tra loro un po' contradditorii , e si per la patogenesi, che 
per le forme mornose relative. Ma ciò non fa ostacolo a cre- 
dere : che Morgagni e Senac s ingegnassero a spiegare certe 
varietà di palpitazioni col concetto della irritazione intima at- 
tiva sul sistema nervoso. E Morgagni si attenne alla stessa 
congettura anche per altre condizioni patogeniche non meno 
oscure. A darvene fede prescelgo la dimanda, che Ei fa all'ar- 
ticolo 3.^ della Epistola XXIX (De Sedibus ecc.) intomo a un 
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caso di singhiozzo descritto da Tommaso BarioUno, e che ce- 
dette solo sQla flebotomia. Chiede Morgagni: se fu la vena fre- 
nica alleggerita, si da esseme conseguitata minore la pressione 

sul nervo omonimo cui sta cong^iunta ; e se assorbì non sa qual 
cosa lo irritassp? Questa sua intorrop:azionp raflenna quanto 
Ei già antivedeva il vero, tardi provato, dell'assorbimento ve- 
noso. Altri brani della sua grand* opera convincono: ciie spesso 
Gli balenava alla mente il pensiero di nascosa irritazione. Per 
esempio , vedesi che a questa riferi alcune convulsioni de' fan- 
ciulli , e le tossi defìì idrocefalici inmiuni da altre malattie , 
allo siero irritante i pimti di origine dei nervi cerebrali. (Epi- 
stola XIX) (1). E nei bambini quante irritazioni oscure non 
dee produrre V acido loro detto spontaneo da Boerhaavef Scor- 
gesi pure, che Morgagni diede valore alla stessa irritazione an- 
che per le convulsioni facili a svolgersi nei bambini lungo la 
dentizione, siccome sogliamo anche Noi. Ma Egli andò più 
oltre; e disse « plus valent, si quando sanguinis irritantiuw 
particularum quae alia via ejici consuessent, tunc redundet co 
pia etc. » . Nella Epist. LI. art. 53, a spiegare i dolori soprav- 
venuti ai lombi e propagatisi in pochi di a tutto il corpo di 
ut, ferito ( con istrumento tagliente alla parte sinistra anteriore 
e posteriore del capo) ricorse alla irritazione. E vi si indusse per 
essersi in quel sinistro ventricolo del cervello trovata grande 
quantità di siero, che lasciò al gusto lunga e mordace sensa- 
zione. Ond' eccovi per Morgagni una nuova congettura, la quale, 
per sè sola, potrebbe renderci proclivi a credere dilfusibili gli 
elì'etti della irritazione dal cervello ali intero sistema nervoso. 
Di un giovane, ferito pure con ferro tagliente al capo, adduco 
il caso attinto da Valsalva; e ne scrive all' articolo 45 della 
stessa Epistola. La ferita era del temporale sinistro, e giunta 
al sottostante cervello. Il giovane presentò sul quarto giorno 
moti convulsivi, momentanei, leggieri, nell'uomo sinistro; con- 
tinui e violenti nel destro. E perchè intorno la ferita, e nel 
suo intemo si discoperse poi un umore sanioso , dice : che per 
la sira indole piccante n' erano forse nate le convulsioni. E 
così ancora alla Epist. LIV. art 44 per frammenti di legno 



(I) Abbiamo però uehe a'tre tosai per irrìtazione diversa. Tale è la detta «ciocca, por 
zavorre di Btnmnfn, degli alti iutestini, per Termi e calcoli non pulmonari e pulmonali, per 
idatidi, ecc. fc^e ne hanno anche per irritazions m<ccanira; e a darne prova prescelgo due 
rari fatti; osservato il primo da Vetalio; da Lerhl il s.oondo Quello di Visalio è: che un 
tale ad ogni, benché mininio, movimento di capo, Kubito eraeoprappreso da una gran tossv; 
a Vétali» BOB Blinde a nearan mala Balle vi* dal respiro. L* altro , o il raccolto da Leckal, 
rìsguarda a un individuo, il quale, come r osservato da Vgsalio, era asfialito dalla toaae, ogni 
qualvolta moveva solo anche d' alcun poco la testa; e nel cadavere nuli' altro rinvenne, flaor> 
ekè BltwBto U owfdlo. A dM raso a VaàÈn «tMMn, w non « qwUft ìnritnioMt 
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entrati nella palma destra di un contadino, e specialmente per 
uno che non si i>otè estrarre, giudica ne fosse trattenuta la 
marcia: ne divenisse più acre, atta ad irritare tendini e nervi, 



65. Ho stimato bene raoco^iere intorno alla irritazione 

fatti, ponsipri, e consirlprazioni ora Hi Morgagni e di Senac, or 
miei , per averne da un pezzo notata da me a me , e per ve- 
derne pur og^i posta quasi in obblio dai più la recondita di- 
scrasiara, la (piale poi suo lento passa|^^ii:io dal sangue e dalla 
linla, da questa a (piell(),ai solidi organizzati , e per doverneli 
necessariamente modilicare, rimerita, a mio avviso, d'essere 
ponderata. È singolare una tale omissione in questo secolo, 
dopo che Bondioli discorse (Ielle potenze irritaim organiche (1), 
e dopo i progressi della Chimica di questo nome. Più singo- 
lare, che ciò avvenisse presso questa Scuola, ossia presso la 
più benemerita illustratrice delle altre specie della irritazione. 
Come mai F^lla non diedesi a profittare del tanto insegnatone 
da Morgagm'ì Como in rispetto alla medesima nò Unrhe Lo 
nominò? Successe l'orse per troppa avversione ali umorismo, e 
alle acrimonie de' Predectissori ? Però, ammessa quella irrita- 
zione, e passata ai solidi, non se ne spiegherebbero alcune 
osoire, e strane malattie; alcune asme; dispnee, nevrosi attri- 
buite ai saU cosi detti, ai principii erpetico, impetiginoso, got- 
toso ecc. Qual che ne fosse il motivo, nutro fiducia non mi 
abbiate disapprovato» se ne tenni alcun proposito; né che mi 
disapproverete, se m' ingegnerò di aggiungere, a riparo maggio- 
re, varie generali rillessioni intorno al medesimo tema. E (|ui 
premetto a tal fine. Le forze della Natura, e i movimenti ehe 
ne provengono, sono di quantità, e qualità, vo' dire alterabili 
per incremento, diminuzione, e disordine. Non può dubitai'si 
mgionevolmente : che gli agenti morbiferi, tutti applicati all'or- 
ganismo, in esso introdotti, e svoltisi nel medesimo, non ne 
accrescano, o deprimano, o modifichino gli atti, poiché pro- 
prio tali ne riescono veramente i primi effetti loro. I fatti di 
osservazione clinica ne porgono prove ben chiare; e cosi pure 
i primi effetti delle diverse passioni; onde la retta divisione 
loro in eccitanti, deprimenti, e perturbatori. A siffatta maniera 
di classificare, o distinguere i primi efl'etti delle passioni ri- 
sponde 1 altra essenziale relativa alle conseguenze loro pato- 
geniche significate dai più colle voci di iperestesia, di anestesia, 
di atassia, o di pervertimento dell' encefalo, e del nervoso si- 



(t) Nflgli atti Mi» floM ItaliM* MM Iflfte. 



ed anche pel suo lento 




ìudizii spettabili. 



Digilized by Google 



— 104 — 

sterna. Queste vod non significano esaltamento, depressione, disor- 
dine della efficienza nervosa? A proposito de' nervi non si deve 
ponderare (siccome io ho fatto) che Brown'S&jmrd nella sua 
Prelezione del 1867, relativa alle malattie dei medesimi, de- 
rivò quasi tutti i sintomi delle all'ezioni loro fimzionali , ed 
anche delle organiche dalla diminuzione, d-à\Y aumento di forza 
e da uno stato morhoso valevole a produrre grandi varietà di 
fenoiueni ? Io me ne valsi , ed anche a confortare la mia antica 
distinzione delle alterazioni sfigmiche in più, in meno, in modo 
comparativamente allo stato fisiologico del polso; giacché mi 
pare, che quelle si possano ridurre ad eccesso, a difetto, ad 
irregolarità; ed anche perchè con queste tre categorie si suole 
da un pezzo accogliere la classificazione dei moti muscolari. 
£ il cuore non è un viscere muscoloso; e le arterie non sono 
fomite di fibrillo muscolari? Posta a parte per un istante la 
contemplazione delle cose mediche, non si trascuri di rillettere: 
che le varietà accessibili delle forzi* universali lasciano indurre 
una eguale interpretiizione. E in vero scorgesi il moto ora ce- 
lere, quando lento, quando solo alterato, di che le idee di 
forza , debolezza , e d' irregolarità. £ giova a Noi Medici farne 
tesoro, per essere vera la esistenza di rìmedii deprimenti, sti- 
molativi, e calmanti. Per ciò, e massime in relazione alla es- 
senza principale del presente mio assunto, vorrei non andas- 
sero spregiate in proposito le ragioni addotte già da BondioU, 
da Monteggin, Rasori^ Guani, Pietro Rubini, G. Tommasim^ 
Brera, L. Fanzago, Giannini, L. Emiliani, F. Gozzi, (jiacomi- 
ni, ecc. Dopo questo preliminare importa stabilire, a mio av- 
viso, in che proprio la irritazion»» consista. Ma eccoci in una 
Ira le più intricate ed ardue ricerche, quale appunto quella 
si è di tentare di astrarre una definizione relativa alle essenze 
morbose , più o meno arcane mai sempre. Tuttavia per esserne 
nato il concetto in grazia degli agenti irritativi ; per essere am- 
messo, vista la reazione dell* organismo ai medesimi ; e ancora 
per intenderci, si da escludere, che vada confuso con altri, 
conviene che a questo grave peso mi sobbarchi. Direi dunque: 
che r irritazione sorge per un disordine di azioni organiche 
promosso da sostanze (sia per la natura loro o per inconj^r ua 
quantità) inassimilabili o indigeste, promosso anche da alterata 
chimica organica, per un disordine che ne' suoi primi atti non 
infiamma, non deprime cellule e fibre, ma però le turba più o 
meno con varìi patimenti, con aberrazioni, dolori, perìcoli e 
talvolta per fino con quello di morte quasi istantanea (1). Questa 



(i) A dariM akiiB* prova mi volgo «11» Storto. B no tnov: eh* TIk|iìiìo Bo dti 
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però sopravviene lenlanienle por la irritazione occulta, ovvero 
per ia chiamata da me irritazione discrasiaca. Lo irritanti sostanze 
pei loro poteri fisici, meccanici, e chimici alterano nervi, vasi, 
umori delle parti sulle quali agirono , li pongono in iscompi- 
glio , e mutano la crasi, di che nascono locali sofferenze, e varii 
moti- in sulle prime più o meno circoscritti. E cotali moti sono 
più presto di qualità, che di quantità, sono irregolari, disor- 
dinati, e per se e pei loro effetti corre^rgribili non coi depri- 
menti, nè por gli stimolativi; ma invoco poi calmanti; e ces- 
sano ben presto colla pronta rimozione delie suddette sostanze, 
sia ella spontanea, o lorapoutica. modica o chirurgica. Però se 
quello stato, o T irritativo, perdura, ingenera il flogistico, e il 
nervoso; e questo in prevalenza, quando le parli ne rimangono 
molto addolorate, e per lungo tempo. La irritazione è, da min* 
cipio, fuor di ogni dubbio, locale, più o meno: e già Bon- 
diolì, Fanzago, e Tommasini lo avevano bene insegnato. Però 
dai fatti imparammo ancora: che quando ne permangono le 
materiali cagioni, se non recano flogosì e stato nervoso, pur 
tuttavia gli olFotti della irritazione si estendono ai nervi, ai vasi, 
alle membrane; e i fatti e la ragione, cho no trae lo spinto, 
quanto alla discrasiaca principalmente, ne persuadono: che an- 
che questa può bone avere origine da pochi punti ; ma poi si 
scorge diffusa all'intero organismo, siccome accade pure pei 
miasmi , pei virus , pei contagii , ed anche per alcuni parassiti 
sparsi su molta parte del corpo, a mo' d' esempio per la trir 
ehina spirale, per gli entozoi delle rare ptìriasi vermteulam, 
pedicidaris ecc. (1). Occorrono allora morbi generali da ascri- 



Romani (qnal* d«{ dnef) te ìnoontrò per una sola spina di pesco, Fabio par tin pelo bevuto 
oel latte. Anacreonte per un p croi arino, e il Pontefue Adr ano IV per un moKciuo ingoiato 
coir ar-qua. Fu i er '-oinoidenza? Freesistevano mali ? In Of?ni mo<lo per un minuzzolo ecc. 
andato ci>natf suol dii-si, a truoerso. min ò r.ii a Sfguj violeiii issirim iosa , e soflf>irHiiva. Questi 
ed altri (atti iitaeguauo ancora esiaiere i>pro|»oi'Ziune ira cause irviianti, e gli effetti loro. 
(1) lo non ho veduto bmhuii latto, nè dell* un i. né deir altra; pur» ci oródo. Qaanto nlU prini» 
p<Tchè ramo ento be-e. ci>nie mio S'udi-e {Girolamo) a nin adol<>sr»ii)l« ra<*C0ntiiaw di av«nM 
avuto nn casa oflVrtogli di un mliiare xorol'O nell'Ospedale d. Ha tua MeIJola, 6 mortovi 
per un imm uso innnero di vennirc'ini li che di continuo j.'l sopr-nn^sct vano dalle n.i*-er« carni; 
e peiThò leggìi, ia fine del Libro primo della Storia delV Europa acr tta dal Giambuluri: che 
Alf nso Ho di Germania neir ottocento novaatetimo aaoo della S'alate il vigesimo oliavo di 
NoVfiabre c trovandosi già consumato quasi che tutto • a unn moititu tins più che influita di 
venaiuì. eh", senza pott-riisi ovviate dalle medici e, ^11 sr. ppiavano per la peisona. si mori 
mia«rab Imen e in O lingu 'li Baviera ». Uilinimo ìd mi i te d i penultimo l<e di Napoli (Frao- 
oe'«co) per miriadi di verroicciuuli che pereitnem<'nte ai riproducevanu in una tua coa«-ia. — 
Qaaoto al ptiriaai jp -dirvlaie ne cono^o rirordi storìei *n maggior aameiv; |ier eiempio di 
Acasto figliiiol <Ji Pelili. <!i Al*rtian« il poeta, di Fera'ide il teologo, ili r.i'is'ene di Olinto, 
di Mucio. il Giurecon.«ult>>, di tuno del He Antioco, di l.urio Cornelio Siila (vidin»* la vita 
di quest'ultimo preaso^Plutarro. vedi Alibeit ec.) i quuii tii<ti ne mmirono Ptr inruna, |>er 
•odiiiiume ne' vec>hi, ó pec febbri mtligne. vitlesi una sona di morb-> p-di<-uUre detto voi- 
garm^nt» vena pedkotarox ed io fra gli altri cael ne vidi uno etr no per derivare anche da 
pica. Unn povrra a 53 anni, abitante nt;llu via G udfi di Porli, a «inistra ^ul principio di 
quella andandoci pel ponte, coltivava sul proprio corpo i pediculi capiUs tt oe$tium per aa- 
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versi ad organici risentimenti di tante moltiplicate irritazioni. 
Si tratterebbe, secondo Gianmm, di malattie più o meno uni- 
vmahnenle locali. Ma se ne potrebbe forse giudicare la frase 
un po* ardita? Senza ciò. egli è certo: che la irritazione discroF- 
siaca pei sangue, per la linfa, o viceversa , ben presto si ge- 
neralizza, come certo è: che i morbi irritativi, anrho por quello 
chn ne dissi, non sono cumini i per cornpmsazwne : che pre- 
sentano sintomi strani, tumultuarii, spasmodie , e non propor- 
zionevoli colle materiali eftìcienze loro. Ed è pur certo che i 
mali irritativi non hanno corso regolare lino a quando sono 
semplici; che sono acrìtici, e che solo possono (panni che qui 
non isconvenga ripeterlo) essere presto sanati, se ne sia dato eli- 
minarne 0 rimuoverne i corpi cusafOni che li produssero. Al- 
lorché questi corpi invece permangono per un certo tempo, 
inducono nelle parti irritate sostanziali cambiamenti a flogosi, 
e a nervosa malattia; e T una e l'altra, anche se poi rimossi, 
continuano il corso ad esse ordinario; ond' è che se ne veri- 
fica una tra le tante belle oss(»rv%'izioni di Galeno sulle malat- 
tie, voglio dire: che se ne danno di resistenti, durevoli, anche 
toltane, o cessatane la propria cagione, quella che piacque 
anche a G. Tomtiìmini, che appropriò alle sue diatesi, e per 
la quale solea dire: le malattie dapprima adiatesiche, possono 
divenire diatesiche. Le opinioni o^gi predominanti su tale pro- 
posito non consentono che io mi soffermi al di là di questo 
cenno ; il perchè seguo col soggiugnere alcune altre avvertenze 
intomo alle malattie irritative, senza entrare in conflitti che 
poco giovano, per le aecolte convenzionali asti'azioni , a pratica 
utilità. Rifletto aduiujue: che le malattie irritative fino a quando 
si conservano semplici, imprimono poche traccie di sè, cosa 
che a jtn'ori non si ^Mudiclierebbe si di leggieri pel sintomatico 
loro appaiato, più o meno imponente mai sempre e dolorolico, 
smanioso, e convulsivo. Pure egli ò un fatto, che i tessuti mal- 
conci altro non danno a scorgere di riconoscibile, se non tur- 
bamento parziale d' innervazione , e sanguigno ringorgo. La 
scena sintomatica relativa a' nervi ne persuade; e quanto ai 
vasi sanguigni ne persuadono le iniezioni ed il rossore palesi 
nell'occhio, nel quale entrò un granello di arena, un rao- 
schino, una minutissima scheggia, o scaglia di ferro, una 



IrìfWlM, e taWolta insieme a pane. Divenne cachetira, e fu prti»,i da emiplegia. La curai: 
potei Mnarla am opportuni ri medi i . roll" imiurla a dim-'tteiie quel pnsto, t» con soccorsi Ma 
dopo varii mesi lo nps^li". e ne fui l icbiamafo, parvomi per tui gore ih encefalo. Era agonix- 
saate, scorse poche ore, mori ; ne seppi tutto il i orpo coperto di qne* parassiti, supino il c»> 
d»vcre, • nttir altro, bm io «vtcì voltito Auiie la sesioiie; ma 
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aletta dì mosca, ecc. (1); e ne persuasero gli effetti successivi 
alle irritazioni praticate da Varton Jones di Londra sul mesen- 
terio dei topi, sopra le ale de' pipistrelli, e la membrana in- 
terdigitale delle rane. Fatti questi d' irritazione estema, fatti , 
i quali insieme ad altri inducono a credere: debba avvenire 
il simile ne' visceri, e quantunque la Notomia patologica non 
ce no \)C)V(rn che poclii e lievi indizi . talvolta nessuno. Dissi 
già: che i inali nervosi non lasciano in j^^enere per s«'' soli al- 
terazioni visibili; ed ora direi altrettanto pei mali irritativi in- 
composti, e non prolungati. E lo direi anche perchè l'Anato- 
mia patologica r insegna : e senza scordame un altro suo am- 
monimento, (che in proposito panni ben ragguardevole) e cioè: 
che, lasciate scorrere le debite ore alle antroponecroscopie, veg- 
gonsi appena appena, o si dissiparono, rubori esterni, esterne 
congestioni, intumescenze, macchie, resipole, edemi lievi, pu- 
stolefte, ed esantematiche fioriture ecc. ecc. Niuno può negar 
questi veri, e nemmen l'altro: che 

« Ben si può giudicar che corrisponde 

« A quel che appar di fuor quel che si asconde » (2). 

Senza più intomo a ciò, men toma ai patimenti de' nervi ir- 
ritati; e avverto: che se ne scorge manifesta la realtà per ca- 
ratteri della forma morbosa, tremiti, brividi irregolari, e moti 
convulsivi; pel senso di vellicazione, di stiramenti; per isbadi- 

gli e pandiculazioni ; per modi proprii e anomali di malessere, 
dolore, vomito, ecc. Di che dan fede le elmintiasi, i casi di 
quelli che inghiottirono corpi estranei, de^di altri che patiscono 
iscuria, e, per calcoli, la cosi detta coliai epatica, la nefritica, ecc. 
E già spini, scheggie, sverze infitte nelle carni ne ammaestra- 
rono in antichissimo di simil guisa per le conseguenze di pene 
locali, di paterecci, di tetani, di flogosi, di flemmoni , di sup- 
purazione, ecc. Vero è bene che le medesime successioni mo- 
strano più che irritazione; ma ne dipe ndono; e non altrimenti 
da quanto danno pure a vedere le sibrasioni, le ulcerazioni 
per somma acidità di succo gastrico, i perforamenti spontanei 
dello stomaco e degli intestini, e gli addotti per veneficii. 



(1) Morgagni nella Epistola XIII, all'articolo 23 ne riporta nn b.^l raso occorso ad un 
suo puronta, o • Tommaso Maogelli da Forlì. E fu d'infiammazione e di ulcera sopra una 
eornea, le quali a lungo durarono moib miw mai ceduto a niwnno dei tantissimi rimedii 
mati, e che prontamente guarirono, e senza traccia di cicatrioa, dopo la ettraxioue di quella 
aletta. Anche ((Uesto fatto rafferma necessaria nelle malattie irrìtatm la rimozione delle bo> 
stanze irritanti; ed offra esempio <Ji una perfetta p^uarigiono. e ben rara dopo mesi e mesi, 
e tanto più se piaccia cotuiderare alla intera successiTA scomparsa di quell ulcera, e al bod 
«MTM rimasto indisio di eteatriotl — (2) àrioitx Guato VO. alla Sta» XIV. 
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Abbiamo in questi casi effetti fisici, meccanici, ed anche ne 
abbiamo di chimici e secondarìi alla irritazione, e ne seguono 
evidenti i contrassegni di meccanico e dì anatomico scompo- 
nimento, di chimica causticità, dì corrosione, o di alterazioni 

le quali non ammettono cura, posciachè la sola efficace contro 
le malattie irritative, lo ridico pur anche un'altra volta, sta 
nella pronta locale, o diretta; e la sua i)ì(bcazitme , ovvero la 
mira precipua de" mezzi valevoli a ridonar la salute, è posta 
nel rimuovere interamente, e appunto per tempissimo, i corpi 
irritanti. E lo imparammo per la eliminazione spontanea dei 
calcoli, e dei vermi, per lo spuntare dei denti col vederne ces- 
sare le convulsioni che si tenevano, secondo ragione, effetto 
dei medesimi. Lo imparammo pel vomito , per la diarrea utili 
contro il gastricismo, le indigestioni, io stato bilioso, e la po^ 
licolia. Lo imparammo per la espettorazione dei calcoli polmo- 
nari, per la uscita della psendo-menibrana crupale ecc. ecc. 
Però ne sep^ue in parte la stessa indicazione anche quando i 
corpi irritanti colla permanenza loro generano llu^^^si, e ner- 
vosismo; ché occorrono bene allora gli antillogistici ed i ner- 
vini; ma convien pure ingegnarsi a smuovere (se ne è dato) 
e a trarre que* corpi. Perciò, a mo' d'esempio, nel caso di 
calcoli fellei sogliamo ricorrere agli emetici, ai drastici, al moto 
di cavallo, di carrozza più o men celere e in vie non piane 
pel fine d* indurre scuotimenti e concussioni abili ad agevolare 
la scesa e l'espulsione dei medesimi dalla cistifellea, dal con- 
dotto cistico, dal coledoco, e poi dall'intestino. A queste con- 
siderazioni non maiiclit'rehhr modo a soggiugnerne ben altre, e 
molte e molte ; che 1' argonjento è vastissimo. Pure io a poche 
mi stringerò, per accorgermi d'avere già scorsa l'ora di uso 
per le nostre letture. Gonchiudo adunque: essere ben rilevanti 
le avvertenze tratte da Morgagni, e forse non iscarse le ag- 
giunte da me: scematane alcun poco 1* oscurità del tema: do- 
versi pel contesto ammettere V irritazione fra i morbosi elementi, 
r intima in ispecie, o la discrasiaea: i mali consecutivi alla me- 
desima mostrare indole propria, e però differente dalla flogi- 
stica e dalla adinamica: scorgersi questo suo carattere ne' loro 
primi periodi principalmente: seguirne la necessità di cura di- 
versa, o della toccata, sebbene 1' irritazi(»ne abbia pel dolore e 
per r afflusso sanguigno affinità patogenica colle nevrosi, e colla 
mfìammazione : in fine dilTondersene dai punti irritati gli efletti 
all'organismo; e il latto di una tale propagazione restare pur 
sempre arcano. Come spiegarlo? I nervi, i vasi, le membrane, a 
chiare note, ne sono le vie. Ma queste non bastano a farcelo 
intendere. Siamo astretti a ritenere che qualcosa le percorra. 
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E che ò? Forse un moto, una oscillazione innormale? CSome 

passa da poche, e minute fibre all' intero organismo, (ora non 
alludo alla irritazione discrasiaca) se il rorpo irritante sta pro- 
prio circoscritto? Di qual modo agirà? Crediamo ad un impon- 
derabiiii, somifrlievole al galvanico; e che sia proprio a* nervi (1)? 
Ne avvengono, o spiegansi, gli atti riflossi? Per un qualsiasi 
nervoso risentimento della S(ìstanza irritante succede forse quella 
propagazione, e se ne hanno i sintomi simpatici? F'orse che la so- 
stanza irritante promuove nei nervi una corrente di quel fluido? 
Torna facile il domandare, arduo, e rischioso il rispondere (2). A 
risolutamente decidere non ne sappiamo ancora abbastanza, 
quantunque con ingegnosi cimenti siasi pur oggi volta la mira 
a diradare anche le tenebre intomo la ragione di quel gran 
fatto. Sicché prudenza consiglia ad accontentarci al medesimo; e 
a non avventurar congetture ; onde parmi convenga concludere 
su questo proposito, quanto sovr altro disse Morgagni « Viden- 
dum tamen quatenus, idque prò melius quam nos, posteros esse 

constituturos » (3) o che « multa fiunt quorum perobscurus 

quo fiunt, modus et ratio est > (4). E qui faccio fine col pregarvi 
a non ostare a queste mie dubbiezze, a non isgradire il già 
sottopostovi; e a tenermi fedele, e men tardo all'adempimento 
degli altri obblighi , che seco Voi mi rimangono tuttavia. Frat- 
tanto mkie^ che ne avrò in cuore grandissima contentezza. 




(1) GtreoU por «ari, come il sangue « U linfit pei rasi loro? Da questo triplice annonieo 
eircolo risulta il vitile fisiologico nella alte classi aoimalif Dairnna, o dall' altra diBarmonia 
nascono le malattie? — (2) È quesio, a mio avviso, uno fra i casi, ai quali si può appropriare 
l'aTTertenaa d'Ippon-at^ —Judìcium difficile — riportata in fine del §61. — (3) Veggasi la fine 
dtUa Ef^la LXIL (I>e Sedibua ecc.). — (4) Epistola LVI art. 15 della sua graad'Opon 
ora citate, onte di qatU» — Da Sadimn «i eraib aorbotiim p«r la i t Miiwi imuifÈti». — ' 
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66. In fine del mìo quarto Opuscolo intorno la Sapienza 
medica di G, B, Morgagni (parmi convengalo Colleghi, rinfre- 
scarvene la memoria per esserne passato oen più che un anno) 
toccai l'arpromento della irritazione, svolsi il concetto della di- 
scrasiaca, da sè a sé contemplala; e agy;iunsi varie patoloiiiche 
considerazioni valevoli, se pure non m'inf^anno, a mostrarne 
ampiamente la scientifica e pratica importanza. Ora in grazia 
di ciò; per quanto fermai neiranimo, e Vi promisi neirultimo 
paragrafo dei terzo Opuscolo (1) debbo scendere ad altre ma- 
lattie da Morgagni stesso bene studiate e chiarite. E però avverto: 
che, a parere di due chiarissimi nostri connazionali, sarebbe 
da annoverarsi fra quelle l'atrofia giallo-acuta del fegato. Non- 
dimeno non so ad Essi assentire; ond'è, che mi permetto di- 
scuterne alcun poco la opinione, e spbbene forse ninno, al pa- 
ri di me , si delizii di o{?ni pensiero diretto a celebrare un 
tant'Uomo, per nutrire verso Lui antica, grandissima, e sempre 
maggiore, venerazione. Ma venero non pertanto, ed anif» anche 
più il vero. Amicus Filato , sed magis amim verikis. Passiamo dun- 
(^ue, senza tener vano questo apoftegma, a qualche crìtica rifles- 
sione in proposito; e concedetemi che in ciò pure sia libero. 

67. Pìacemi innanzi tutto notare: che Frenchs nel suo pre- 



(l) VeUiae il paragrafo relativo, o il cinquantesimo nel suo penultimo periodo. 
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zioso Trattato pratico delie malattìe dei fegato 'riporta fatti an- 
teriori ai raccolti da Teofiìo Bannet nel suo Sepulchretum, e in- 
terpretabili significativi della suddetta malattia, o per tali al- 
meno tenuti. Osservo in secondo luogo: non occorrere, a dar 
fede delia sublimità alla quale Morgojgm ascese, vedere, se pre- 
cedesse altri nel descrivere la epatica giallo-acuta atrofia; e 
che alla sua gloria non fa bisogno di Noi. Osser\'o, che nella 
Epistola decima, e trigesima settima dell'Opera De Sedibus ecc. 
sarebbero adombrati appena i caratteri, dai quali que" due il- 
lustri stimarono potere dedurre quel giudizio. Ma noi l'ondarono 
forse sovra pochi sintomi, e solo sopra alcune necroscopiche 
apparenze? Quante generalità dell'una e dell'altra specie non 
appartengono a queste e a quelle malattie? E non sogliamo, 
a ragione, concedere scarso valore a indizi comuni? Foi in 
quarto luogo il titolo della decima Epistola è Della Conuukùm, 
quello delia trigesima settima è DeUa iUerizia. Di più non sono 
riescito, nel leggere la prima, a trovare caso affine alla sud- 
detta atrofia, non per sintomi sostanziali, nò per simili altera- 
zioni anatomico-patologiche. Sol quello della fanciullina (de- 
scritto all'articolo setlimo) oflerse illerizia da ultimo a tutto il 
corpicino; però nulla di singolare entro l'addome. E quanto 
alla Epistola trigesima settima aggiungo: che la storia più va- 
lutata dai sottointesi (1) e riferita ali* articolo 2.® non é di Mor- 
gagni ^ si bene attinta dalle schede di Valsalva, siccome Morgor 
gni stesso dichiara nel precedente breve articolo. La storia 
medesima riferisce pochi sintomi appropriabili alla atrofìa 
giallo-acuta del fegato, scarso pure il numero delle splancniche 
anatomico-patologiche alterazioni, e nemmeno hnstevoli proprio 
a qiiahlicarla , per sapersi da ornai molti anni: che ella essen- 
zialmente consiste nel rapido impicciolirsi di quel viscere, in 
un acuto disfacimento delle cellide epatiche, e nella consecutiva 
metamorfosi loro in granellini albuminoidi, e adiposi, per quanto 
ne insegnarono alcuni recenti micrografi, massime Germani, 
tra quali principalmente RokiUmski, Moraezok e Budd. Inoltre 
è da concedersi la diagnosi di atrofia epatica giallo-acuta nei 
Ci si nei quali si fosse solo veduto il fegato fìacàdum , et ad 
mbpallidum vergeus? Volgarizzereste queste parole mollezza, e 
finta giallognola'^ Credo che no, per essere l'epiteto flaccido si- 
gnificativo lo stato di un corpo rimasto senza la iirojìria elasticità ; 
e perchè il colore vcrfjcns ad suììpalìidmn è l'inchinevole al pal- 
iiuetto. D'altra parte Va/sata e iV/orya^m , a qualificare in latino 



(l) Il primu o«gU Annali Univartali di Medicinn. Milano 1861 , ed il Mcondo ntUo Sp*- 
rloMtalt. Fii«ai» 1864. Da aUon ad oggi «atnmU ai tacquero;, e tadoM. 
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un fegato gialh, non avrebbero usati gli aggiunti hUeum, o 

flaimm, o croccìim ? In ojinì modo quei due caratteri espressi 
da Monjagiii panni non (Mjuivalj^Mno a scomposizione di pa- 
renchima , nò a color giallo. Se Vaìsaìva avesse trovato pro- 
priamente quel fegato in una specie di sfacelo, ne avrebbe 
descrilti alili contrassegni oltre quello della llaccidità; chè tra 



saper bene distinguere; ed è per Noi valutabile : che scema io 
scarso valore del criterio analogico, ogni oiialvolta fra due fatti 
occorrono, a gradi non lievi, diversità e diuerenze. E si ha ciò 
bene consentaneo a ragione, e il credo; laonde c'indurremo ad 

escluderne l'identico; e ancora a riflettere: doversi tenere avanti 
l'intelletto, che le srinìÌL!li;inze di pochi caratteri non bastano a 
rassicurar*' i nostri giudizi dia^n(»stici ; di più, che recano dif- 
ficoltà a interprclanie la paln^i'iiica efficiciiza; e clic possono 
liirci pur aneli».' cadeie in errore, siccome non pochi eventi 
mostrarono, e aveano già osservato Ippocrale, Baglivi^ Zuliani (1), 
e Gim Ma/ria ZecchinelU. Non so adunque concedere di leggieri, 
che il fatto descritto in quella storia ne significhi proprio uno 
di atrofia giallo-acuta del fegato. Alieno dal cercare controver^ 
sie, pur trovomi in questa; ed entratoci, non mi permetto di 
abbandonala, lino a che non l'abbia vieppiù risoluta. E però 
dimando: prima di Valsalra , e poco dopo, leggesi trovato il 
fepfato impicciolito, massime lunpfo il suo diametro trasversale, 
ne' casi da pochi anni attribuiti ad atrofia epatica giallo-acuta? 
Videsi forse in qu<'sli raggrinzata la capsula di Glissons e 
opaca ^ua e là? E ben vero, che il Giovane Sacerdote di Va/- 
saka giacque con dolore all'epigastrio; ma quando in quella 
atrofia v'abbia dolore, non suole essere ali* ipocondrio destro; 
ed ivi molto intenso, <' facile ad esacerbarsi anche sotto deli- 
cata esplorazione, e al volgersi? Al diagnostico della medesima 
potrà condurne il color giallo dell'abito esterno? Ne dubito, 
posciachè non ne sarebbe che un lieve indizio; e consep^uita ad 
altre ben diverse ea<»qoiii . per esempio a (pielle delle /ebbri 
(fuiììc illustr;ile da Piiiro Rubini, alle pneiinioniti biliose di 
Stoll , ali liso deiracido carbo-azotico, del cloroformio, al morso 
della vipera, e di altri ollidi velenosi. Queste cagioni morbifere 
adducono V itterizia non solo ; ma altre molte , e anche assai 
diverse malattie, e adducono l'atrofia epatico giallo-acuta, sic- 



(4) Solo in qQMti di ho potuto avere e leggere il Commentario d! Fhmeegeo J^Uant, 
•— uo ajiojilexiii nnpsertim nervxa — e scorgo: che al Gap. V. lamenta il difetto di «intorni 
A bene conoscere le specie delle malattie; e dice c eamm contra similitudo Medicot uepe £&Uit 
p«npÌOMÌorea. > Mi piacerebbe si premettesse a questo comparativo «f&MWt'i 0 jmwilifa, 9à 
«Arf «ec. eoe Ma aeiua ciò m è rawertaoia b«M oooiidanbito 



l'una e l'altra cosa il divario 
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comò KIrbs nel suo recente mannaie di Anatomia Patolopica 
ha in <:(Miere cliiaraiiiente detprniinato : e ancora che l'addu- 
cono i^di acidi carbonico, prussico, idrosolforico, l'ossido di car- 
bonio, l'arsenico, l'antimonio, il piombo, il mercurio, le inle- 
zioni, ecc. Inoltre la itterizia non è rara nei neonati (ì); e 
sebbene abbiano grande il fegato, e ciò siasi pur anche riscon- 
trato in alcuni itterici adulti. Sarebbe più valutabile il giallo- 
re del viscere; ma senza quella atrofia si vide pure, e sempre 
più 0 men carico nella cirrosi j malattia ben differente , e cosi 
per lo stesso colore chiamata da iMénec , siccome ne dà fede 
la greca radice del vocabolo /', ■- che appunto equivale a (/«a/- 
lo. Poste queste cose da parte, duniandern : è c^ili credibile, che 
un Valsalva onunettesse colali ìnfirriiscnjìiclie realtà, e le altre 
circostanze? Potca trasandarle il DiscepoK», diligenlissimo nel 
racco^diere, come profondissimo nell' osservare ? Tanto meno 
Morgagni, anche* per avere sul finire rarlicolo terzo della slessa 
Epistola prestabilito di aggiungere esempi somìglievoli a quello^ 
e neir intendimento di illustrarlo. E però airàrticolo quarto si 
ha la storia di un ^dovane letterato, analoga alla antecedente 
per la cagione, pei sintomi , e per la prestezza della morte « 
nondimeno diversa, quanto alla necroscopia; posciachè Morgaqni 
dà line ali" articolo siccome segue « ('adaveris sectio nihil osten- 
dit quod videretur magnopere adnotatioiie dij^nium , si vasa 
excipias sanf^uitera per tenuem mciiiiijj;em repentia, quai nigro 
sanguine plurimum distenta rejjerta sunt. » Laonde torna chiaro 
non avere la necroscopia discoperto nessuno de' caratteri ana- 
tomico-patologici proprii alla suddetta atrofia, sebbene il male 
di questo ingegnoso giovane letterato, non altrimenti che quello 
del Sacerdote , fossegli sopraggiunto per terrore, avesse nel do- 
mani addotto itterizia, delirio, convulsioni, e morte anche più 
rapida, per essere avvenuta poc' oltre il primo giorno del male. 
Trattavasi dunque di un tatto, si per la ctiologia, si per la ra- 
gione sintomatica; e per la età pivssdilic uguale; eppure non 
palesò vt^runa delle alterazioni splancniche signiticative l'atrofia 
tante volte qui menzionala. Ond' ecco un altro pratico anuno- 
nimento per non affidarci cosi di leggieri ad alcune analogie. 
EIcco in aggiunta un caso, a mio parere, opportuno a raffer- 
mare: darsi neir esercìzio clinico , e raccogliersi esteriori mor- 
bose apparenze, indizii, e criteri idonei a sedurci, e a fame 
pronunziare giudizi risoluti di patogenica identità, senza che 
poi se ne scuopra una assoluta corrispondenza dì natura, e di 
grande affinità d' indole coi tipi clinici stabiliti innanzi ai nostro 



(1) Ebbi a MtaK < iò alU pi«inm 33 in fina dnUn nota N. 1. 
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intelletto. Ho (jiieste cose i)»m' vere , sì da non essere inclinato 
a credere: che dalle storiti citale di Valsalva e Morgagni y sot- 
toposte a severo esame, torni lecito indurre: ne descrivessero 
fatti di atrofia epatica giallo-acuta. Certo che Essi non avevano, 
nè potevano avere sentore di quel diagnostico moderno con- 
cetto; e vedemmo che nelle storie loro, supposte descrittive del 
malestante volto qui nominato, mancano i maggiori attributi 
di anatomia patologica macroscopica, quantunque bene attendi- 
bili da Valsalva e da Morgagni. Pur cort(^ A rlio por la rafrione 
del tempo loro non sarebbero da cercarsoiio i caratteri micro- 
scopici, e gli altri di raffinata chimica oi^^anica, perchè, se al- 
lora usavasi lente, ciò non era del microscopio; e perché, se 
Essi furono amanti delie chimiche investigazioni, e le istitui- 
rono frequentemente (cose da me provate negli ultimi due opu- 
scoli) non potevano tanto conoscerne, quanto ne è dato per le 
odierne, alfe quali dobbiamo la nuova grave nozione: che il 
fegato, compreso dalla propria atrofia giallo-acuta, contiene ti- 
resina e leucina. Pure su tnlo proposito parmi non sia da tacere 
la singolari t<à di trovarsi noi legato degli avvelenati per fosforo, 
non solo 1' una e l' altra sostanza ; ma anche 1' atrofia del vi- 
• scere. Un patema, ed in ispocie quello che significhiamo colla 
voce terrore, o spavento, e si unii, adduce non rade volte quegli 
elTetti ; e li adduce anche il fosforo; e più se ne è lenta l'a- 
zionel Quanto non se ne ha diversa la etiologial E come mai 
ne risultano identiche le conseguenze riconoscibili ? Ahi quanti 
arcani in Medicina I Indipendentemente da ciò, egli è un fatto, 
che nelle storie medesime nulla si legge di osservazioni per 
lento, nè per veruna chimica ricerca. Desidero frattanto, che 
gii uni e gli altri scientilici porfozionamonti possano giovare 
una volta a salvezza di umano vile! anche porcile « nisi utile 
est quod facinius, stilila osi gloria.» Di ciò non più; e si per 
non allungarmi dell aUro; si per non ommellerc sul punto di- 
sputato pochissime e brevi avvertenze attinte dalle Memorie (1) 
di due nostri GoUeghi, già qui studiosi della suddetta atrofia, 
sopra due individui il primo; il secondo sovr*uno. E avverto: 
che nò quello, nè questi s'indusse a decidere, se la relativa 
priorità sia, più che ad altri, da ascriversi, a Valsalva, o a Mor- 
gagni. Anzi il primo discorso di antecedenze, anche in risguardo 
a Tcojilù Boncfiì; o por conni gon(M'ici . si atteimo in proposito 
a Frerichs; il secondo si tacque inloraiiionlo sul!' attuale qui- 
stione. Io in ogni modo ne rimetto di buon grado ad Essi, e 



(1) Vedine il BulletUno delle Scienze Medieh«, iBologo* 1801, « le MemorM di qaeeto 
htttato àOl» Soimw 1885, eU tt leggerla fritticà aadM «U*«opo. 
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a Voi la sentenza, contento di averne lasciato abbastanza cono- 
scere a quale io penda, o di sottoporre almeno a Loro i miei 
dubbi. E di qui scendiamo a cose men dubitevolì in attinenza 
alle illustrazioni anatomico-patologiche e cliniche più importanti, 
delle quali dobbiamo senza incertezze sapere molto, anzi mol- 
tissimo, buon grado a Giambatlista Morgagni 

68. Qui adunque fra le tante prescelgo la relativa alla e- 
patizzazione pnlmonare, e sebbene Morgagni , non fosse il primo 
a descriverla. Ma Egli, a parer mio, assai bene la illustrò, o 
cosi (eccettuata la differenza del linf^uaf;i,Mo) come polrelibero 
illustrarla sostanzialmente i più esp<Tli e areurati Osservatori 
viventi. Traggo l'uno e l'altro giudizio dalla sua Opera « De 
Sedibus ecc. » All'articolo 2S della Epist. XXL chiede: quali 
i primi a conoscere in conseguenza della peripneumonia la so- 
stanza del pulmone ridotta al mutamento che la fa somigliare 
a quella del fegato ? Risponde: non rammentarsi cbe ninno in- 
nanzi Lelio Da Fonte ne avesse trattato distintamente. In atti- 
nenza alla pneumonitc , spesso da Morgagni, se semplieo. rìiia- 
mata peripneumonia, e, se unita colla pleurite, ph'ripnviiiììnìiia 
insieme ad altro mio concittadino, vo' dire Vincenzo Baroni, 
indi seguilo da tutti, io leggo (Epist. VI): che Morgagni ne 
teneva indizii il dolore al petto, la durezza del pulmone; e che 
l'aumento di mole, densità, durezza, e peso dello stesso viscere, 
interpretava quali caratteri d'insanabilità di quella preceduta 
malattia. Nella Epist (vigesima) art. 21 torna a discorrere della 
pneumonite; e ricorda: che pareva molti la facessero consistere 
nel color rosso del viscere, cosa che stima non debba negarsi 
ne' casi di pneumonite erisìpelalosa ; segue però: «in plerisque 
inflammationihus densus, dnrusque fìt pnimo. » Tale in pure 
assai volte lo vidi in individui che senza veruna esitazione avea 
diagnosticati pneumonici , e ancora lo vidi ridotto a fegato, quasi 
come Gagliardi lungo la sua romana costituzione, per la quale, 
fotta autossia di trenta cadaveri, ebbe ciò a raffermare, e massime 
in qpiello di uno studente chirurgia, che Gli offerse i caratteri 
fisici del pulmone identici a quelli del fegato. Cosi ne scrisse 
lo stesso Gagliardi: onde si scorge, che alluse a fatti di chiara 
pulmonare epatizzazione, e che n'ebbe il più classico esempio 
dal cadavere di quello Studente. Torniamo a Morgagni, e colla 
mira alla epatizzazione pulmonare per interpretaiiic come Ei 
la spiegava. Vale a ciò quel che dice all'artieitln 29 della Epi- 
stola vigesima prima, dopo avere scritto di (.^spettorate concrete 
materie. Dice « intelligi posse, ex polyposo sive sanguine, ut 
in utero, sive etiam sere , ut intestìnis , m bronchia ejecto, mora 
fieri in eorum cavìs ejusmodi ooncreiiaim, » E con opportuna 
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direziono d' intelletto a vie mey:lio comprendere, e ;i farne chiaro 
queir <\si(n della pneumonite all'Amico, continua « quo propo- 
sito, aliud quoque intelligi posse, censeo, lu»c est onde fìat, ut 
penitus infiammati pulmonis substantia hcpaticam repraisentet. » 
Ciò premesso, e fermato, ne porge la spiegazione chiara ognor 
più collo stabilire quanto Noi anch'oggi ammettiamo, ossia che 
per la pneumonite i vasi pulmonarì sanguigni non solo, più 
0 meno, ridondino del loro umore, ma ne rimangano ricolmi 
anche i propri! a'hronchi, ai ramuscelli dei medesimi, e alle 
cellette della parte infiammata che con essi comunicano ; on- 
d'ecco chiari i nostri librinosi depositi, o le concrezioni poli- 
pose di allora. Ilende E^^li poi [)iù lìmpido il suo concetto col 
soggiugnere all'Amico: ne intenderai la sopravvenienza di quella 
nuova durezza; e come sia necessario efi'etto della ostruzione 
de* piccoli, dei minimi canali aerei, e delle cellette, onde la* 
naturale leggierezza, e la fisiologica elasticità de* pulmoni ri- 
mangono sostituite dal peso e dalla consistenza del fegato. Con 
queste lucide induzioni dai fatti relativi di Anatomia patologi- 
ca risali alla genesi della epatizzazione pulmonare. Inoltre qua 
e là descrisse all'Amico non pochi altri cambiamenti veduti 
ne' [lulmoni inliammati; per esempio nella Epist. LXIV. De 
Sedibiis ecc. relativa alle malattie del petto; e, da più luoghi, 
potrebbe essere lecito argomentare, precedesse i successori , che 
della epatizzazione pulmonare fìssarono le note varietà, da quella 
in fuori determinata da più anni dall* illustre mio amico Pro- 
fessor Giorgio Pellizzari, e della quale, per essere conosciuta 
solo da pochissimi ira Noi , stimo bene non perdere Foccasione 
di parlare tra poco. Prima però convienmì riflettere: che il 
principale carattere assunto a distinguere le stesse varietà con- 
siste nelle dilTerenze del colore ; e per ciò, e in prova di quanto 
or ora desunsi in risrriiardo a Morgagni, copio dal meriesimo 
articolo le sue seguenti parole. « Color autem alias rubicundior, 
aut ater est, alias pallidior ut rubra pars sanguinis alias minus 
magisque constipata, alias paucìus aut neutiquam prorsus cum 
polyposa in utroque genere vasorum subsistit; » e ciò pure 
rende commendabile Morgagni, Qui poco, o nulla di mio avrei 
da aggiungere; pure sul proposito della pneumonite mi per- 
metto di cogliere il destro che men viene per una avvertenza; 
ed è: che la semplice occorre spesso a destra; e che, doppia, 
è maggiore da questa parte. Molti fatti me ne poi'sero prove , 
si pel criterio sintomatologico, sì per l'anatomico-patologica e- 
videnza. E stabilitane la realtà, stimai lecito farmene ragione , 
e neir essere Noi quasi tutti dentri, e nel constare di tre lobi 
il pulmone di questo lato. Però si tratta di congettura. 
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69. Fino da quando rinacque in me. di anno in anno, 
sempre maggiore il desiderio: non mancasse al nostro inse- 
gnamento quello dell'Anatomia patologica, io m' ingegnai di ri- 
parare meglio che per me potevasi al difetto, col porgerne in com- 
pendio le nozioni da me stimate necessarie; e fra queste posi sem- 
pre le relative alia infiammazione; e a quella de' pulmoni princi- 
palmente, per essere fra Noi delle altre men rara. Ne discorreva 
adunque, e pure degli esiti della pnenmonite, quindi anche 
delle differenti varit^tà, o specie della epatizzazione, e però an- 
cora della determinata da Giorgio Pellizzari. Ora da quei ri- 
cordi, in prò de' miei discorsi di Anatomia patologica, attingo: 
che il Pellizzari ne fissò una specie nuova; e che la riferi a 
pneumonite inlervescicolare con edema e indurimento. Vide Egli 
dapprima , o verso la fine del 1856 tbtb alquanto cotali alte- 
razioni, poscia frequenti, indi comuni sui primi mesi del 1858 
nei cadaveri dei pneumonici trasportati dalle Sale di Santa 
Maria Novella di Firenze al Campo Santo dello stesso Noso- 
comio; e ne dedusse a caratteri anatomico-patologici: estension 
vasta della flogosi pneumonica: sua diffusione prevalente ad 
ambo i pulmoni; ed uniformità di colore rosso-smorto, inchi- 
nevole al bianco-giallastro. Avrel)be forse detto Morgagni che 
era al siibpallidum ì'ergem? Pellizzari notò il parenchima di quei 
pulmoni rigonfio, grave, e non crepitante al taglio. Gliene 
usciva pel coltello un umore sieroso , opaco , in discreta Quan- 
tità: la superficie delle parti incìse era lucente, però a fondo 
colorato, siccome la estema; e quella si scorgea sparsa qui e 
là di poche macchie nerastre. Riscontrò dure le fjorzioni dei 
pulmone cosi degenerato, non lacerabili di leggieri, prive di 
aspetto granuloso, e rosso; che se alcune volte glielo offersero, 
fu dilavatissimo, il che pure mostraroiigli i bronchi e le pleure. 
Altre volle Gli avvenne ancora di osservare, accanto ad un area 
di pulmone così alteralo, piccole porzioni di parenchima comprese 
da una epatizzazione rossa, o grigia, érdinariamente superficiale. 
In fine pel microscopio Egli scoperse consisterne Y alterazione 
nel tessuto fibrillare clastico interyesdcolare. Fatte queste os- 
servazioni si diede poi a confronti, e ne stabili differenze con 
altri esiti della flogosi pneumonica, anche con quello della 
cosi detta epatizzazione senile, che per aver dato a vedere spes- 
sissimo un colore prossimo al giallo, fu da varii Anatomo- 
patologi appunto contraddistinta colla frase di gialla epatizza- 
zione. E in grazia di tutte queste cose il Pellizzari sostenne: 
essere la sua pneumonite inlervescicolare con edema e indu- 
rimento produttrice di effetti flogistici differenti dagli altri no- 
tati fino allora. Ed io credo, che tale ella fosse, e probabiU 
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mente (come nel caso, non ha ^arì, toccato del GagUaHi, 
benché diverso) in conseguenza di una speciale medica costi- 
tuzione, per non essere state da altri fatte uguali osservazioni; 

per i^norarp, che Pellizzari stesso ne abbia alle prime aggiunte 
di nuove; e percliè de' suoi giudizii fo' stima. Morgagni, por 
quanto ricordo, non trattò di consimili costituzioni, scl)h('ne 
descrivesse la Forlivese del 17130 di febbri catarrali, come Ej^li 
stesso dichiarò, ed io ripetei nel mio « Ksame etiologico in- 
torno la Costituzione Medica Forlivese 182G ecc. » e Voi ben 
vel sapete (1). Non mi son dato adunque in questi di a rileg- 
gerne per tale scopo 1* Opera < De Sedibus ecc. > (e me ne 
mancava il tempo ) nè mi poteva d' altra parte giovare in ri- 
sguardo ai caratteri principali della suddetta alterazione, per- 
ciocché esciva alla luce in una epoca, nella quale {^xh il dissi 
a questo sessagesimo sosto paragrafo) non usavasi il microsco- 
pio in prò delle indagini anatomico-patologiche , siccome quasi 
tutti oggi costumano per le tante concepite speranze. 

70. Un'altra morbosa successione piuttosto rara fra Noi, 
quasi propria esclusivamente alle donne (2) e non occorsa nè 
a Vakaka, nè a Morgagni, è T idropisia del peritoneo, o del 
sivhac secondo il linguaggio degli Arabi, e de* loro seguaci. 
Nondimeno Morgagni la illustrò assai bene, e vastamente d al- 
r articolo quadragesimo sesto al sessagesimo terzo della sua Epi- 
stola trentesima ottava, dove (sulla line dell" articolo 50) si 
dichiara primo a trattarne fra gli italiani. Io dunque per que- 
sti motivi, e per l'altro di non avere mai udito neppure di- 
scorrerne (sicché a non pochi forse giungerà nuova) non so 
dispensarmi dal porgerne un breve sunti) insieme ad alcune 
mie riflessioni. Volle Morgagni raccorre un gran numero di fatti 
esteri affini e legittimi ; « non gli fu dato addume che solo due 
italiani, o quelli che il suo Meaavia Gli comunicò; e bellamente, 
siccome sempre, tutti descrisse, e più o meno sottopose a cri- 
tiche discussioni ben degne di Lui. Ne attribuì la priorità a 
Giovanni Acfiniz , Medico e Professore Primario in Vienna, per 
avere (art. Al) alla presenza di Medici, e Chirurghi cesarei 
trovato nel 1081 gran copia di acqua simile a liscivia nel ca- 
davere di una idropica « non in ventris cavo, sed inter peri- 
toneum, et ventris integumenta ». Ma, non leggendosi inler 
feritmei tunicas, o membrams, ovvero membranuìas, si deve 
mtendere, che si trattasse di una vera idropisia del peritoneo? 
Sarebbe permesso dubitarne? Senza ciò scorgo, che gli antichi 



(1) Bologna 186T nal Ballatliiio ddl» Sdonn — (2) Morgagni non allm» di* ad 

«a MÌO oaao «eMBoaab ia aiwAi, oMÌa a quali» laMolto da AnAora*. 
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Medici arabi a tale specie d'idropisia peritoneale, però folsa, 

avevano già di alcun modo alluso, ma erroneamente. In vero 

Essi opinavano, che l'acqua degli ascitici non fosse tra il 
siphac loro e jxli intestini, si bene fra il peritoneo e le parti 
esterne dell'addome. E qui non fa d'uopo indiirn' Voi a riOet- 
tere: esserne però l'errore escusabile in coiisej^ueiiza del di- 
fetto loro della Anatomia patolot,nca; pusciachè a (|uelli cui 
manca un aiuto si grande, a fissare veramente la sede e la na- 
tura delle malattie, ne toman facili gli abbagli; e tanto più 
dovevano allora intervenire agevolmente, se possono anche a* 
nostri giorni intervenire talvolta. Pure consoliamoci del nostro 
tempo, di Morgoffni, dell'averlo a connazionale; e che ne sia 
dato poterne mai sempre imparare moltissimo. E quanto al- 
l' attuali^ sorrn^etto apprendiamone, clie Tulp/'n, mefrlio di Acholz, 
a parer mio, impose nel 1G51 a quella malattia la esatta frase 
(V ìJropc (I) del peritoneo: che ne stabili: starsi l'acquosa rac- 
colta fra le due tuniche della membrana medesima, ed aitjni- 
starne la grossezza del dito anulare, ingrossamento veduto da 
Tulpio ; ma da non tenersi di assoluta relativa entità, per po- 
tere conseguire vario ne* casi differenti ; né tanto pel corso più 
0 men lungo del male, pei diversi individualismi , e la copia 
del siero versatosi, quanto per la propria irritativa qualità. Vo- 
glionsi bene i diversi modi e gradi considenire ; ma vuoisi con- 
siderare ancora, che essi per sò non costituiscono mica sostan- 
za , per dipenderne; e che valgono solo a significarla modi- 
ficata , e nella tale o tale altra quantità. Inoltre piacemi quella 
frase per esprimere chiaro la cosa, e propriamente si da con- 
cepirne av^'enuto 1' acquoso vei'samenlo fra 1' una e 1* altra mem- 
brana del peritoneo. Checché altri sia per giudicarne, io di- 
chiaro: che non saprei chiamare all'araba idropisia del peri- 
toneo una raccotta di acgua fra esso ed i muscoli addommali, 
fra questi e i sovrastanti tessuti adiposo e cellulare, o infra i 
medesimi e i tep:umenti, quantunque non igfnori usata la stessa 
frase da spettabili Osserv^atori a significare i fatti ora qui con- 
templati. Quante anasarche non offerirebbero la idropisia del 
peritoneo? Onesta, in sulle prime almeno, deve essere circo- 
scritta, e oi'corrcre di rado, siccome ho detto nel cominciare 
questo paiagrafo; e non sarebbe rara per le anasarche. Più 
volte, e ad intera evidenza, si conobbe circoscritta nel caso 
raccolto da Anhome, da me ^à indicato nella nota penultima, 
e relativo ad un giovanetto, il quale ebbe sporgente l'ombe- 



(I) L*«l«taato JM Fapa adoparò quito voMarfMNiina dMàropiaia, • piae»aiieli* oggi» 
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lieo air altezza di un pn^^no; e fu creduto ascitico, anche per 
essere stato anasarcatico più di una volta. L" ombelico gli si 
aperse da sè, ne usci molto siero, e parve ne guarisse. Però, 
scorsi due mesi , 1* ombelico ricrebbe , si riapri ; e di nuovo ne 
sparve il tumore acqueo, per essersene rieffuso io siero. Ma una 
terza volta se ne raccolse pure; di pan modo ne riesci, e senza 
che impedisse la morte di quel corpo, reso pria marasmatico. 
Apertolo, niente di siero nella cavità dell' addome : ve n'era 
solo inter du plica turam prrifrmpi: laonde An/iorne quivi ne fissò 
a ragione la origine e sede del male; e ancora per averci ve- 
duti più e più canalini linfatici, piccioli nodi glandulosi, e 
toccato: che per la pressione gocciolavane ■ un limpido umore. 
Aveste con ciò la storia d'uno fra i pochi fatti a me noti, 
-chiaro più di o^i altro, e valevole a provare la realtà della 
suddetta idropisia; sicché nutro fiducia: siate per assentirmi: 
stesse bene volgarizzarne, e strignere in men di parole, quanto 
di più sostanziale ne estrasse Morgagni^ intorno a tale proposito. 

71. Annovera Questi quattro cagioni della idropisia del 
peritoneo (art, 55); e per essere essa, in via di regola, mo- 
strata proprio malattia muliebre, ne considt^a: 1.* l'afflusso 
del sangue mestruo, la sua irregolarità, la scarsezza, e sop- 
pressione; 2.'^ la vita sedentaria comune alle donne; e quindi 
la conseguente difficoltà a potersene bene rinnovare gii uterini 
successivi ripurghi: 3.* la poca venerale resistenza dei corpi 
muliebri alle morbifere cagioni: 4." T abitudine adì imbustile 
più a^li stretti , a' duri , e massime se inflessibili. Però sarebbe 
ei lecito a queste quattro morbose efficienze aggiugnerne altre 
tre, vo' dire la gravidanza, il puerperio, e la età critica? Farmi 
che si: la 5.^ adduce compressioni all'addome, stento di cir- 
colo, varici, e non solo alle gambe, ma pure al ventre, e 
versamenti sierosi qua e là: determina la 6.'', ognuno il sa, 
rnctrite, peritoniti, idropisie, la phlcgtìiasia propria, o V alba 
doìms puerperarum; in nne per la età suddetta le donne con- 
tinuano a sottostare per anni alle mensili consuetudini di azioni 
nerveo-sanguigne dirette ali* addome e all' utero. Stimerei dun- 
que non disdicesse, se pure posso permettermi tanto, e siate 
per concedermelo, porre anche queste tre etiologiche circo- 
stanze in modo possibile operose alla patogenesi della idropi- 
sia del peritoneo, siccome lo sono a tante altre, e benché di- 
verse malattie. Recheranno pure la stessa idropisia, io non ne 
dubito, questi e quei tumori addominali, interni ed esterni, e 
più se idiopatici peritoneali; ma ne basti il cenno ; chè ne ca- 
drebbe il caso di un efletto di efletti; eppprò non saremmo a 
quello dì primaria etiologica entità, alla quale principalmente 

w 
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doveva io quivi mirare, e cui in breve mirai. Cosi toccate le ca* 
gioni della suddetta idropisìa, passo, colla scorta dì Morgagni ^ 

ad alcune riflessioni sui sintomi della medesima, e le dirigo a 
distinguerla dall' ascite. Avverto adunque: diesi può in quella 
valutare più lenta 1' elfusionc dello siero che in questa: che 
lungo la prima suole mantenersi naturale il colore della fac- 
cia, e la forza del pari, e T agilitii de' movimenti, e la me- 
struazione, cose che nella seconda si alterano, più o men pre- 
sto. Ndla ascite comincia fin dalle prime la sete, e le urine 
scarseggiano e s'intorbano, cambiamenti, che (in generale) 
non occorrono ne* prìmordii, ed anche oltre il mezzo della 
idropisia del peritoneo. In essa la dispnea, e T edema a' piedi 
sono sìntomi msoliti; e se mai intervengono, ciò accade ben 
tardi, e per composizione di malattia; all'opposto di quanto 
vedesi nella ascite anche inoltrata di poco. A differenziare, e 
a distinguere 1' una dall'altra idropisia , olire 1' esarue accurato 
etiologico, e de* loro primordii , può valere la esplorazione del- 
l' addome. Percosso nella prima si sentirà ondeggiare lo siero 
più in ristretto, nel mezzo del ventre anzi che ai lati, e non 
profondamente, e a grado piuttosto lieve: nella seconda se ne 
percepirà la fluttuazione assai meno limitata, o vasta» meglio 
ai lati che nel mezzo dell' addome , più cupa, e a grado mag- 
giore. Stimo, che, se a curar quella si avessero buone ragioni 
per ammetterne la paracentesi, convenisse praticarla sulT om- 
telico quando sporgesse, e non accennasse ad aprirsi di per 
sé, e altrove con un breve trocarre, o trequarti; posciachè tale 
ben parmi sufficiente; e l'ordinario potrebbe troppo penetrare 
a danno dei sottostanti intestini, e massime ne' magri, o nei 
dimagrati individui. E credo ancora sia, dopo la paracentesi, 
conveniente la compressione per mezzo di fascio spalmate con 
cerotto di cicuta insieme alle gomme, e massime con quello 
éòìX Ildano. A proposito della cura, Mor^o^' non omette un'in- 
dizio diflerenziale , ed è : che nella idropisia del peritoneo gli 
interni rimedii non giovano per solito a scemarne la tumidez- 
za; nemmeno gli idragoghi, né i purgativi, uè i diuretici; e 
che anzi nuocono piuttosto alle forze, e recano disagii maggiori, 
se in ispecie usati ad alta dose e lungamente, siccunie parrebbe, 
ammessi che fossero, proprio richiesti dalla tarda indole del- 
l' una e dell' altra malattia. Invece que' rimedii possono tor- 
.nare a qualche soccorso nella cura di varie asciti. 

72. Morgagni colle sue Epistole trigesimaquarta, e quadra- 



suo onerevolissimo Discepolo Anlonio Scarpa. Nella prima di 
queste relativa ai dolore degli intestini, e all'articolo decimo 




ernie, siccome fece anche il 
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sesto della medesima, Morgagni discorre di una ernia intima, 
occulta, sospettata da Lui, riconosciuta, e guarita in un gio- 
vane. Io me ne occuperò alquanto, si pel fatto, si per essere 
suo ; e ancora pei criterii che Lo indussero a quel magnostico, 

stimando : possa il poco che sono per estrarne riescire in prò 
degli esercenti Mediciiui e Chirurgia. I quali chiesti di rimedii 
contro a dolori di ventre, interni, ricorrenti, possono restare in 
forse, non poche volte, a concepirne la reale efficienza, per 
essere molteplice e hen diversa la etiologia di (piei dolori ; e 
perchè ne risulta la patogenesi quando oscura, cjuando arcana, 
a sede varia, e perfino ad indole opposta. Essi, nel dubbio, 
imitino dungue Morgagni t il quale, per avere saputo: non tro^ 
yata da altri Medici la cagione dei dolori di ventre ricorrenti 
in quei ^ovane; e per non essere, in ciò né anche Egli dap- 
prima riuscito, fece da sè a sé il sospetto di ernia; e lo co- 
nobbe non vano, dimandandogli; se la giacitura supina gli era 
giovevole; e avendone rirevuta affermativa risposta, si diede 
quindi a riesfilorario , e più diligentemente; ne percepì un tu- 
moretto a ben piccola mole, per ciò neppure avvertito dai gio- 
vane, e glielo ripose. Si deve intendere necessariamente, ag- 
giungo io , fosse intestinale , posdachè Morgagni dice tn^ 

lesUno ( senza averne prima parlato) suam in sedem renostto, in 
eaque constanler sermtOt nulU ampUus redUerunt dolores. E devesi 
ancora interpretare pel constanter servato y che glielo contenesse 
con cinto opportuno, e ne acquistasse ferma salute, per avere 
nel principio di questa storia accennato: che il giovane allora 
era già un uomo. Io dal racconto di questo fatto crederei fosse 
lecito indurre: che Morgagni s\ affidava all' argomento oggi 
chiamato di eliminazione, o di esclusione pel fine di trarne cri- 
terio alla diagnosi : che lo uni all' anatomico , all' esplorativo ; 
e che se ne valse come doveva, alla cura. In questi casi, non 
differentemente da altri , la sede del dolore può servire a in- 
dirizzo alla esplorazione, e nel nostro, bene si scorge raffermata 
la sentenza di Giorgio BagUvi « qui bene judicat, bene curat » . 

73. Dire delle tantissime cliniche e anatomico-patologiche 
osser\\azioni colle quali Morgagni contribuì a far avanzale gran- 
demente le Scienze Mediche, in esse rese 1' Italia superiore ad 
ogni altra Nazione , e a se il genere umano obbligò, equivar- , 
rebbe a pressoché riprodurne molte sue Opere. È ben vero, 
che le principali furono tradotte in più lin^me, anche quando 
la universa, 0 quella del Lazio, si coltivava dai Medici di 
ogni Nazione. E ben vero, che l'Opera < De Sedibus ecc. > 
fu volgarizzata da Pietro Maggesi; ma è vero altresì , che quella 
lingua fra Noi ornai si spregia miseramente; ed ò pur vero, 
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cho liei medesimo voI|2:arizzamento se ne ha fino ad oggi una 

sola edizione (1) ; e che non riesci a gran numero di copie. 
Per ciò spiegai a me stosso lo scarso circolo scientifico di molti 
concetti e trovati di Morgagni presso i nostri Giovani , anche 
per non voler erodere che accettassero la moda nella Scienza 
nostra (né Francese, nè Germanica); e per non ammettere 

Cibile ; che cercassero tesori fuor di Gasa quando se n' eb- 
, ce n' hanno e di preziosi più o meno, ed anche recenti. 
Scrìssi perciò, in ispecie, questi miei Opuscoli; ed anche per 
avere da gran tempo nella mente e nel cuore il desiderio e il 
sentimento: che alle tante virtù di G, B. Morgagni non sia per 
mancare, in Italia almeno, F omafjfjio bene meritato d'una 
sorta di culto scionlifìco, che a grande nostra vergogna, riceve 
forse maggiore presso gli Esteri. Se è tale, ahi me ne dolgo! 
Voglia dunque il Cielo, che, anche colla odierna lettura mi 
sia dato conseguire gli antichi e nuovi intendimenti. E li con- 
seguirò, se meco Voi sentite, com' io, e se li proteggerete. Frat- 
tanto, in coerenza alla mia intenzione ; e a procacciarne alcun 
oro a* nostri Giovani, continuo a prescegliere dalla sua grande 
Opera altri punti da Lui considerati, che non vorrei si lascias- 
sero in obbho. Uno è di non tener £gli il vocabolo infiam- 
mazione sinonimo di flogosi. E in vero, all'articolo decimo 
sesto della sua quadragesimaquìnta Epistola dove (data la 
storia di una febbre che aveva assalila una donna indisposta 
per catarro, morta per quella febbre in (juinta giornata nel- 
r Ospedale di Padova intorno alla metà del Marzo 1748 e ri- 
feritane 1' autossia cadaverica) dice d' averne trovato il pericar- 
dio più denso e rossigno, imt non mflaiimnaUone quiaem, sed 
phloaosi iamen affectum. Dalle precedenze, e da ciò, a me poi 
sembra lecito arguire: che Ei serbasse la voce infiammazione 
a significare alterazioni di tessitura a grado maggiore e più 
diffuse di quanto vide in quel pericanho. In ogni modo io 
credo, che Morgagni, a proposilo de' sinonimi . pensasse come 
pensa il maggior numero di Noi , ossia non darsene propria- 
di veri: che i supposti tali, o i pseudo-sinonimi, valgono solo 
ad esprimere dillerenze di grado, o vario valore, non qualità 
diversa; e quindi star bene ad ogni sostantivo attribuire una 
propria e speciale significanza. In rispetto alla infiamniazione 
non debbo ommettere di aggiungere : che occorre più ih certi 
tessuti, in certi organi che in altri: e che Morgmjni av\'erti 
la enterite più frequente nei tenui intestini di quello che nei 



(I) Però »« ne potniblM immettere una seconda, per quanto citai alla Nota N. 2 dal 
ptnìpmC» vifMÌao m/ttìn» \ ■» dema è ri^amp* di quali* Maggm^ • k> amrtii. 
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crassi; e ne diede la retta spiegazione per la copia di vasi e 
nervi dei primi in confronto de' secondi (Epist. XXXIV art. 2). 
Potrebbe mai averci parte anche la chilifìrazirmo, e la più 
lunga superficie, e la delicafa tessitura di guegU intestini? Certo 

che i tenui sono più facili alla cancrena dei crassi, come per varii 
fatti anatomico-pat(ìlop:ici ebbi a notare; e ciò per buona parte 
rafferma pure quella osservazione di Morgagni. Avverto io an- 
cora al proposito della infìaniuiazione: che di rado coglie i for- 
niti di temperamento nervoso, di linfatico, i pingui; e che in 
questi è rarissima quella della pleura, e de' pulmoni, come 
anche Morgagni osservò. Un altro punto, cui ora mi volgo, ò 
il relativo al concetto della cosi detta dispùsizùm, predisposi-^ 
zione, a voci le quali escono soventemente dalla bocca di o^ni 
Medico; ma che, presso i più han solo un significato ampio, 
vago, generico, tanto che si usano per accennare 1' attitudine 
ad essere compresi da interna malattia, ed in ispecie da quella 
piuttosto che da questa, senza precisare assolutamente nulla 
in correlazioiK» a proprir. a particolari entità dell'organismo, 
sebbene la stessa attitudine non possa esserne, e non ne sia, 
che una necessaria conseguenza. Morgagni invece, alieno da 
ideali astrazioni, considera saviamente quel punto in concreto^ 
e qua e là ne fissa cose belle e positive; fra le quali piacemi 
sovra ogni altra quella che si legge nella Epistola undecima 



interpretazioni intorno alla efficienza della paralisi e della emi- 
plprrja. tanto se promossa da mali del cervello, quanto da al- 
tri ilella midolla spinalo, e ma.ssiino in rispetto alle elTusioni 
sierose riconosciute mediante la necroscopia , e accagionabili 
per r una o 1 alita paralisi della destra o della sinistra parte 
del corpo) soggiunge: poterne le diversità dipendere da una 
precedente disposizione, o naturale o patologica dell* una o 
dell* altra parte del cervello, od anche della midolla spinale. E 
cosi mira Egli n sminuirne i duhbiì; nè si adatta alia cieca 
convenzione di linguaggio; sicché supplisce di tal modo al non 
raro difetto d' intendere a sufficienza le raj^ioni oscure di molti 
primordii de" mali, pfiacclic quelli cominciano in </ran numero 
dal sistema nervoso; ondo si scorfre bene, coni E;^di si affi- 
dasse, in ciò pure, al concreto. Ed anche me ne persuade 
maggiormente quanto Egli avverte di seguito, ossia; potere 
una parte essere nella intima struttura consistente a diverso 
grado in confronto dell' altra ; e succedere per le convulsioni , 
che le meningi destre o sinistre premano più 1' uno ovvero 
l'altro lobo del cervello, più quello che questo lato delle mi- 
dolle ; e cooperarci eziandio la difierente qualità dello siero 
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effuso dentro le stesse meningi ; donde la diversa e variabile ir- 
ritazione consecutiva, e quindi i moti contrattili, e i differenti 
convulsivi abili a propagarsi pei nervi a' muscoli. Ne sarebbero 

adunque apparecchiate alcune fisiologiche e morbose condizioni 
dell'uno e dell'altro emisfero, delle midollo, dei nervi per 
diversi atti del sistema loro fra l'uomo destro e il sinistro? Ma 
forse se ne apparecchiano ancora per irritazione non solo, ma 
per istiramento di questa o di quella meninge, per mutata vi- 
talità di poche cellule nervose; per cupi turbamenti di circolo 
sanguigno e linfatico, si da conseguirne latenti disarmonie? 
Conseguite che siano , varrebbero esse mai alle predisposizioni 
morbose; e talvolta fors* anche varrebbero per la preesistenza 
loro, lungo il corso di malattie sopravvenute indipendente- 
mente da quelle a comporìe, o. come i più dicono, a compli- 
carle, 0 a renderle quando erratiche, e ora gravi, e irreme- 
diabili? Effetti consimili dipenderebbero tali altre volle da nu- 
merica dilferenza tra i fili nervosi di una parte in compara- 
zione coir altra, dalla differente densitii, e grossezza loro, da 
alcuna angiologica anomaha, dalla brevità, o dalia angustia 
di una carotide, o di altra arteria, e dalla varia emocrasi, e 
leucocrasi? Qualora c'ingegnassimo a riferire il concetto della 
morbosa disposizione ad un che di organico, ed anche a di- 
crasie secondarie, ne cesserebbe il vago ed il confuso ; e sa- 
remmo astretti a sostituire il reale al fantastico, il probabile al- 
l' incerto; e di tal modo sorfrerebbe l'indagine degli elementi 
morbosi, cui parmi volgesse Morgagni l'animo, per quanto ne ho 
attinto, e a' quali volgerei il mio pure, giovaiidoiiii degli indirizzi 
che mi sono permesso di aggiugnere. Se ne potrel)bero diradare 
le tenebre di altri buj argomenti, quelli per esempio della patolo- 
gica eredità, di alcune congenite malattie, ecc.? Io in via di spe- 
ranza, ardirei proporre una indagine consimile sulla dinamica, 
sulle diverse morali influenze, e sui disordini della innervasione, 
generali o circoscritti, preesistenti allo sviluppo di molte ma- 
lattie, 0 che di poco Io abbiamo preceduto; poscinchè se ne 
verifica primaria, e grande la influenza del sistema nervoso, e 
massime in correlazione agli organi cerebrali, alle midolle, ed 
ai ganglii, i quali ultimi non so abbastanza considerati dai 
più. Il perchè vorrei non si dimenticasse, che anche i ganglii 
sono orfani di non iscarsa efficacia, quasi piccoli cervelli (1), 
0 minori midolle, che svolgono e distribuiscono non poca in- 
nervazione, e che possono rimanere in ciò perturbati consi- 



(1) Wàwbw^ft Jfoyivi^ 9à «ItricoÉl U gfaidkWMO. AOToUito— >gS^— ** ^ tpmA 41. 
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milmente all' encefalo , e alle midolle. Vorrei, che con Morgor 
fffU se ne [>eTsuades8ero, per aver Egli con^'ctturato: che il sìr 
stema dei ganglii sia abile a separare gli spiriti tdtaU; e i>er 
avere detto: che se ne poteva intendere presiedesse alla vita 
vegetativa dei feti acefali e degli idrocefalici, nei quali il cer- 
vello e la spinale midolla si fossero quasi disciolti. Egli aveva 
di fatto nel secondo Arialomico Ailrersano (i) già enunciato il 
sospetto : che nei gangiii si adempiesse ad alcuua secrezione 
di quegli spiriti: e ne torna a discorrere verso hi fine dell'ar- 
ticolo 14 della Epistola duodecima relativa ali' idrocefalo e ai 
tumori acquosi della spina (2). Però non leggo che applicasse 
l'idea di auella secrezione ad altre parti del sistema nervoso; 
pure potrebbe interpretarsi avesse ciò supposto, e da sé a sé, 
meditato quel che ora ne diceva, fatta attenzione alla poca dif- 
ferenza di struttura tra gangiii e plessi, tra questi ed i fila- 
menti nervosi, tuttavia a minor ^^rndo. E come no? Si hanno 
paresi e paralisi dinamiche limitate ai rami nervosi di una 
data parte: ne occorrono per tumori che li comprimono; e 
deve risultare scarsa la innervazione di pochi fili non intrec- 
ciati, nù uniti fra loro in confronto del numero di (quelli che 
entrano nei gangiii e ne escono; e fors' anche in grazia del tes- 
suto cellulare, che li tiene congiunti, e delle ajuole, e del fluido 
I)roprio alle medesime. Checché se ne pensi intorno a questi par- 
ticolari , si vuole assolutamente concedere al sistema nervoso un 
grande potere, e primitivo ; e in attinenza alle sue diverse parti 
vario neir apparecchio alle disposizioni morhose. Mi parr adun- 
que bene invitare a considerarlo anche in proposito, al fine di 
escIud(M^f' che le frasi disposizione, e predisposizione morbosa 
non rimangono privo di positiva significanza. 

74. Tenne Morgagni l acume proprio a molle altre cose, e 
a men bujc per ispecolame lo accessibile vero. Alcuni punti 
preposti in altre mie letture ne valgono a prova, e i {>ochi se- 
guenti ve la raffermino. Mi limito frattanto alle palpitazioni, 
ed ai polipi ; e rispetto alle prime mi soffermo sulle patologi- 
che, tenute valevoli a diagnosticare l' idropericardio. Vi é noto, 
che anche in questa idropisia ci possono essere o no, siccome 
neir idrotorace e in varie cardiache ailozioni ; e Vi è noto, che 
per solito in quella od in queste non mancano. E Voi sapete 
pure che le stesse palpitazioni sono, quando frequenti, quando 
rare, ora disordinate, ora ampie o circoscritte, e a vario suono. 
Però il cuore, mutato di sua fisiologica condizione per la pa- 
togenica dello siero entro al quale nuota ne' casi a idroperì- 

(1) AnifliadTtn. 31 — ^ NtUa Opm ettete tuU fotte^ o in qwila — Dt Sadiboi «oe. 



Digitized by Google 



— 42S — 

cardio, e per la natura irritativa del fluido, si può muovere più, 
meno, con irregolarità, e prima che avvenga, e avvenuta che 
sia r idrope dei proprio sacco. Non è dungue da tenersi , an- 
che solo per ciò, grande il valore sintomatico attribuito da al- 
cuni alle patologiche palpitazioni per conformarne, o, non es- 
sendoci, toglierne il dubbio diagnostico dell' idropericardio, 
siccome noi può addurre il semplice criterio tratto dal senso 
dell' intermo di scossa ondulatoria nel muoversi , dalla ippocra- 
tica concussione per le spalle, dalla percussione di Lancisi y e 
di Awmbmger, dalla antica immediata ascoltazione, o dalla 
mediata stetoscopica di Lamnec, e dalla speciale recentissima 
di Symaier, Soccorsi questi fuor di ogni dubbio, per essere fi- 
sici, non ispregievoli , anzi da non ommettersi; ma che, soli, 
non meritano tuttavia la intera fiducia che non pochi in essi 
riponfiono. Però la meritano , e più se altri sintomi concorrono a 
conl'orlarne la dia(_qi0si ; che i nostri giudizii , come già Ippo- 
crate avvertì, debbono muovere « non ex uno signo, sed ex 
concursu ommum.^ Potrebbe forse bastare niuliorum? Le pal- 
pitazioni anormali si hanno, a mio avviso, e Reiman e Morga- 
ffni stesso già lo accennarono , quando lo siero effuso sia irri- 
tativo, r idropericardio accompagnato con erosione del cuore; 
dipenda, per quanto ebbi ra^one di credere, da mali attivi del 
viscere, e delle sue orecchiette. Inoltre le stesse palpitazioni oc^ 
corrono anche per un gran numero di altri vizii, di valvulari, 
di aortici ; per aneurisme. per ossificazioni di arterie, per iste- 
nosi, per siiupafici risenlimoiìti , per assimetria delle ossa to- 
raciche, siccome ognun sa, ed io ebbi a notare più spesso nei 
rachitici. Bastino in proposito questi cenni, per essere ornai in- 
calzato dall' obbligo di brevità ; e per convenire, eh' io aggiun- 
ga un brano di Jnor^a^m ; sioDhè,m ritardo alle palpitazioni, 
considerate come sintoma significativo 1* idropericardio, concludo 
col mio Autore: iion doversi ritenere inseparabili da questa 
idropisia, né patognomiche della medesima; ma che nondimeno 
costituiscono un segno, il quale « non contemnendum est, 
coque minus, quo ma<jis cuni aliis conjunctum fuerit in hoc 
hydrope adnolaùs. » (i). E dico: che ne è semplice, bella, sa- 
via la conclusione; e, ciò che ne accresce il pregio, tale di- 
mostrata ognor più dalla quotidiana esperienza. 

75. Ora passiamo ai polipi del sistema sanguigno , senza 
alludere ai comuni delle aneurisme antiche, e a quelli, che 
dopo le amputazioni trovansi al di sopra delle arterie legate. 
Ristringomì a' polipi delle vene; pure mi permetto poche parole 



(1) Bpbtolft dcelma aeato. Fine diU*trtieolo 23^ • Mmpi* ddl*0pm — Dè Sidilni mo. 
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ili torno allo concrezioni bianco-ctupree li^ovatc da Mortjanni sovra 
la interna superlicio pericardica, sovra la esterna l'accia dei 
cuore, delle orecchiette, e de* vasi maggiori toracici della don- 
na indicata al paragrafo 73. E ne tocco , non tanto per 
afGnità di argomento, quanto, e piCf, al fine che ne rimanga la 
storia meno mutilata. Apparvero a Morgagni queWe concrezioni, 
levatone via lo siero dal pericardio. rassomifrliaMIi a calce pre- 
parata a costruir muri, e quasi come ^Tosse iiKMobrane ; però 
lasse, e facili ad essere slarcale, cose che in un'allra cadaverica 
autossia avea Gwtrlnoììi consimilmente vedute, siccome Morrja- 
gni stesso rammenta. E qui , senza più estrarre da quella sto- 
ria, dimando: i polipi sanguigni del cuore e delle vene sono 
essi primarìi? Lo sono frequentemente? Farmi non monti gran> 
fatto occuparci dei polipi secondarii , per essere effetto di estre- 
ma agonia, e cadaveriche conseguenze, non altrimenti che co- 
tenna del sangue tratto dalle vene, raccolto nel solito bicchiere, 
e lasciato in quiete per alcune ore. Si hanno pochi polipi della 
prima cate<^oria, moltissimi della seconda; e Voi ben sapete 
1 una e l'altra cosa. Pure lasciate, che un po' ne discorra, e 
speri non torni disutile a' nostri Giovani. E lasciate, che, per- 
suaso con Terenzio: non disdica giovarsi del proprio per cose 
proprie, attinga dal mio GcmmmUxriolum phlebologicum (1) sol 
due considerazioni; relativa la prima allo scuopritore dei polipi 
venosi , Faltra alla improprietà del nome. Ivi (2) ne ammisi a 
scuopritore un mio concittadino di chiarissima Aiedica Fami- 
glia, il quale fiori nel decimo sesto secolo; e lo ammisi per 
avere in proposito detto Morgagni « cjfiterum qui in venis po- 
lypos non conjectura , sed oculis manibusque deprehenderit 
primus, quantum ad hoc tempus lej^nsse memini , fuissti videtur 
celeberrimus sua aMate Medicus civis meus Helideus de Pa- 
duanis. » (3). Ed ora io conlermo ciò, per non avere nè letto, 
nè udito, anche da allora a questi di : che ad altri se ne debba 
la priorità. Il nome di polipo, sebbene a tutt'oggi duri per si- 
gnificare le accennate ed altre concrezioni, è cèrtamente im- 
proprio; e tanto se vogliasi derivare da somiglianza all'ammi- 
rabile animaluzzo cosi chiamato , guanto se Sb, greca etimolo- 
gia ; posciaché le stesse concrezioni per non poco diversano dal 
polipo, e dividonsi ben di rado in molti rami, o piedi. Fu ap- 
punto per ciò, e ancora per l'intendimento d'indicarne la 
composizione, ch'io proposi t^li si sostituisse la frase di emolì- 
broptaalici prodotti (4) la ([uale fin qui non so accolta, foiose 



m fiononi» MDCCCXLVin. — (2) Al pwagrafo 47. ~ (3) De Sedibus «oo. Bjpirt. XXIV. 
■H. ». — > vi) V«di il paragrafo 08 dal duto OawiWMWftwIirfMm phUòoU)gieum, 

17 



Digitized by Gopgle 



— 130 — 

per credere molti : che , sebbene il nostro linguaggio sia colmo 
di imperfezioni , 1* emendarlo porterebbe confusione maggiore , 
non potendosene tuttavia escludere il preesistente alla intelli- 
genza degli Autori che furono astretti ad usarlo; ond'è che 

1 antico, ancoraché manchovole di giustezza, conservasi pur 
sempre , e fors' anche per non sopraggravarc là memoria di 
nuove aggiunte (1) , già gravatissima da un pezzo. 

76. Gli emofibropiaslici prodotti (polipi, concrezioni poli- 
pose) principalmente non recenti , apparvero talora organizzati. 
Fra gli estemi quelli del naso, degli oreccbi , dell'utero diedero 
alcune volte a indurne la esistenza di vasellini, e a crederli 
fomiti di alcun nervoso filetto; sarebbero adunque primarii. E 
come no, quando sanguinano, e sono sensìbili alla pressione? 
Fra gli interni non debbo lasciare in obblio i rischiosissimi 
dolio stomaco, degli intestini, della vescica, quasi mai diagno- 
sticabili; ma che però non mancano, e arrecano mortali ema- 
temesi, e omonime enterroragie , ed ematurie. Ghindesi nella 
infanzia (e chi non lo sa) il condotto vpììoso, l'altro detto arte- 
riosOf ma venoso pur esso ; e si chiudono per coaguli di sangue. 
A poco a poco ne rimangono assorbite le parti rosse; cosi la 
residua fibrina convertesi lentamente in tessuto fibroso che si 
organizza, e unisce poi alle pareti della vena. Queste meta- 
morfosi, a tutti note più o meno, furono chiaramente illustrate 
da Carswel in seguito alla legatura del funicolo ombelicale, e 
da molti altri in modo consimile, nelle vene dei moncherini 
per operazioni chirurgiche, e nei coaguli e polipi consecutivi a 
flebite. Eccovi transunti responsivi ai due (juesiti lattimi nel- 
l'antecedente paragrafo. Però ebb" io d altro modo, e fin dal 'IH41 
a raflermare 1 organizzabilità degli emofibroplastici prodotti nelle 
mie Ckmàdenmoni intorno la cotenna, ossia sovra un arj^mento 
abbastanza affine ali* attuale, già pubblicatomi nel Dizionario 
volgarizzato di Hurtreldi Arbowl (2). Ivi dissi di alcune cotenne 
vedute a vascolare apparenza , e delle finissime iniezioni loro 
conseguite da Ereì'ardo Home. Né scordai i casi di varie pseu- 
domembrane riconosciute fornite di qualche grado organico; e 
in fine io non onnnisi nenuiieno, in risguardo a qL'ei prniìofti, 
di riflettere ancora, come I^rret ne osservasse di varicitsi; 
Eschenhac di pulsanti presso la radice loro; e che taluno potè 
riescire perfino ad iniettarli. Alcune tra le pseudomembrane 



(I) Leggaaii I miei < Pmuisrì fatano al linguaggio ecc. » b«1 Voi. XIX. éA nostro Bui- 
lettino per r applicabilità loro a queMo punto jatro-filologico . ed a varii altri ponsitnili. — 
(2) Volarne aecondo dalla pag. 254 alla pag. -Sw. Forlì presso Matteo Cayali all'insegna di 
PrancoM» MmcoUbì. Anno q«i Mipni dtoto. 



Digitized by Google 



— 131 — 

acceiuiarouo ancora a conati organici, la a^apale per esempio, 
c di questa parlai in altra giunta inseritami nel citato Diziona- 
rio, articolo che dalla pagina 331 giunge alla trecentocinquan- 
tesittm. E alla colonna sinistra della trecenquadragesima otta- 
va (1) se dichiarai : essere la membrana rrupale spesso inorga- 
nica, seguii « però Sahtnon . Back, e Cailhm ne notarono alcune 
fornite di lilirc loii'^^itudinali . e (mIusi\ Stnn\ Siu'ììU'ìinijh , \o stes- 
so CaiUan, Van limicti, Callisen, Brera, Hihcs diedero lede : che 
ci avevano trovato vasellini sanguigni ». Queste osservazioni 
loro si attengono al croup umano ; ma se ne hanno anche di 
analoghe pel croup dei bruti domestici. Vedetene un caso con- 
simile nel Contoreso dei lawridella Scuola Veterinaria di UoneiSSQ^ 
0 un caso offerto da una vacca a 14 anni, presa da laringite 
crupale con eruzione esantematica, e die mandò fuori c des 
dcbrìs ayant l'aspect memhraneux, et sur les quelles on re- 
marquait quchjiips traces des vaisscaux san<ruins capillaires. » (2). 
Colali analogici argomenti, per essen^ diretti e [)ositivi non man- 
cano di valore, si che possono indurre ad ammettere la esistenza 
di polipi prunarii. Come se ne hanno talvolta per endometrite, 
se ne formeranno pure per endocardite ; e parmi che tali siano 
principalmente gli adesi alle cosi dette eokmm del cuore, o ai 
suoi lacerti. Lo stesso Morgagni già ne ammise un piccol nu- 
mero in comparazione degli altri moltissimi , ovvero dei secon- 
darli ; e de' primi giudicò ne occorresse il caso, principalmente 
se trovati in parti nelle quali il sangue non fosse in moto da 
un pezzo, o al medesimo per non poco impedito. Logiretenc la 
concessione all' articolo 20 della Epistola diciassettesima; e non 
si trascuri di osservare, che prima di quella, delicatissima- 
mente si oppone a G. M. Lrmczisi (quantunque pur grande an- 
clie questi e suo amicissimo). E Morgagni, dopo alcune rifles- 
sioni sulle aneurisme, sulle sacciformi in ispecie, e sulla in- 
fluenza attribuita alia posizione de' cadaveri nella genesi dei 
polipi, conclude: che se ne danno innanzi alla morte: che ne 
rinvenne di cuksi in qualsiasi parte, di biancastri, di (xrìdi; e 
però ben diflerenti dagli osservati anche da Lui nei ventricoli 
del cuore. E segue: le indicate (jualità dei primi possono per- 
suadere non esserne recente la genesi per la dillerenza che se 
ne scorge in quelli del cuore, e massime pel diletto ad essi 
proprio di caratteri sanguigni, diletto da Morgagni bene rico- 
nosciuto in grazia di confronti con sangue da un giorno ser- 



ti) H«de»iaio VolttlM del medeaimo DkiuD«no. — (2) Fatbolo^ie boTÌa« eoo. par. P. Bal- 
li. T* m Puris 1840. 
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bato in vaso di vetro, e che Gli fece vedere, e sentire pel tasto 
considerabili diversità, atte a sostenere il concetto de' polipi 
primarii. Ma già McUpighi prima, Corvisar, Bums, e G.À, IV 

sta di poi, sostennero il concotto nuMlesinio. Quest'ultimo nella 
seconda parte della sua più pro^^evole Opera (1) confronta i 
caratteri degli luii e de\:Vì altri, e fra i distintivi de polipi pri- 
marii adduce il ('onsidcral)ilissini() di essere Uiimli di raiihìssntu 
imi rossi. Kreysig anunise una inlìaiiuìiazione poliposa del cuore. 
Molti Autori prima di Lui avevano giudicato : che i polipi car- 
diaci potessero essere efficienze morbose, ed in ispecie di lente 
malattie del cuore. Hope nel suo meno lontano Trattato Mìe ma- 
ìattie del cuore (2) accenna ai polipi più compiutatvmtr organizzati; 
e ciò ben monta per doversene inferire, che Egli ne ammette 
alcuni proprio di primitivi. E dei polipi basti. 

77. Ho pciTorse in questo Opuscolo, siccome uo^Hi ultimi, 
non poche osservazioni di Auatouua patolojxica fatt<? da (/. B. 
Morgiujni , e ne ho percorsi pure alcuni pensieri, e addotti ;ziu- 
dizii a mostrarlo veramente sommo in questa materia eziandio, 
resa in gran parte per Lui , ed a massimo grado, non solo più 
scientifica, ma efficace alla Pratica ; nutro perciò la dolce fidu- 
cia di averne invogliata la nostra studiosa Gioventù a tenere 
ogni di alle mani la grand'Opera almeno < De Sedibus ecc. » 
e a meditare sulla medesima. Laonde ; e per avanzar V ora ; e 
per contenermi entro il limite di uso per le nostre letture, dirò 
brevemente, e solo di poche altre sue conp:eneri osservazioni, 
si pel loC("ato motivo . si per non averle mai udito a rammen- 
tare, uè vedutele estratto da nissuno; r ancora perchè io tut- 
tavia le tengo utili, com'è la sposizione di ogni fatto; da ul- 
timo perché possono ridondare in onor di Morgagni. In una 
fra le sue più belle Dedicatorie , nella intitolata all' illustre 
Medico e Anatomico Già. Federico Screiher (3) accenna a due 
fatti ben rari , cioè alla ossificazione di tutta una retina, e alla 
presenza di molti globuli ossei entro la cavità articolare di un 
ginocchio. La storia, ed i particolari allinenti a quelT occhio 
destro, necessariamente cieco, si leti^^ono a<^Ii articoli 'X) e 3i 
della Epistola cinquantaduesima. Ne è il caso fuor di dubbio, 
e per più motivi , importante ; e fra questi non so trasandare 
la cucoslanza , che il cadavere di quel genovese accattone era 
neir indomani tuttora caldo , quantunque morto sulla fine del 
Gennaio 1746. Ma senza ciò, parmi ammirabile , per sapere 



(1) DéB§ MoialEii M man Ubro Moondo TamBdiriM* pag. XI. — (2) Volgarintamito 
dal Dottor AiioU Mikno IBM. — (3) D« 8«dibiu eco. Epbt XUX. 
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ne* mali de' nervi predominante il ranunoUimento ; perchè quel 
nervo ottico non fu trovato che depresso, esile, e, nel punto dì 
unione coli' altro, a colore carneo sporco; e perché sembrava 

che avesse dovuto essere almeno un po' duro, se non osseo 
anch' esso. Il nervo ottico sinistro fu sano. Ne è il caso ammi- 
rabile pure, fuor di o^ni dubbio, per rarità; e di fatto a tale 
giudizio conducono anche i rilievi e i confronti aggiunti da 
Morgagni stesso. Ei non allude che ad una consimile osserva- 
zione riportiita da Alberto Haller ne suoi opuscoli patologici; e a 
me non è dato che accennare ad una terza somiglievole, o a 
quella di Zim, Mi volsi qui a due Colleglli, nella speranza: 
che alla mia povertà soccorressero; ma fino ad oggi mi lasciano 
nella condizione di prima. Sicché ne traggo rafferma di rarità, 
e, dopo tanti anni, m*é grave non potere nulla soggiugnere 
in proposito. Permettetemi però , quasi a conforto , o ad una 
specie di riparo, che consideri, e inviti a considerare: come 
Morgagni sia stato benemerito non solo della (ìftalmopatologia 
perciò, e per la cataratta lattea clie, da Lui illustrata, è ap- 
punto detta nwrqa(jntana: ma come il fosse anche per l'anato- 
mia fisiologica dello stesso organo, giacché lo illustrò per molte 
sue parti e ne scoperse e descrisse Vwnmt della cristalloide; 
tanto che tutti questo chiamarono, e chiamano (a ragione) 
more di Morgagni^ come già Voi bene conoscete. 

78. Relativamente ai ^lobetti ossei trovati da Morgagni den- 
tro il ginocchio sinistro di una vecchia, morta neH Ospedale 
di Padova dopo il Dicembre 1740. esiraggo il più che ne im- 
porta dalla sua Epistola EVIl e cioè che Ei ne vide ben venti, 
cinque grandicelli , a mole di mediocri acini , gli altri a mi- 
nore, tutti bianchi, separati, lisci, alquanlo {)rominenti , pochi 
adesi ai legamentu capsulare, verso i lati inferiori del medesi- 
mo, 0 i più piccoli, ecc..... Erano alcuni affatto ossei, e gli 
altri avevano un nucleo osseo coperto da scorza cartilaginea. 
Morgfo^m volonteroso d'indagare, se l'altra cavità articolare 
del ^nocchio, o la destra, conteneva di que' giobetti , a meglio 
studiarne la origine, si dolse a ragione: che questo arto fosse 
già sialo sepolto cori ;iltro parti. Attingo ciò dall'articolo deci- 
mo quarto: e conchiudo doversene il caso tenere per raro. Avea 
già Morf/(/f/?y/ dichiarato a SVmòcr, nella Dedicatoria ( itala dianzi: 
non essergli nolo: che nissuno prima di Lui avesse in Italia 
veduto un fatto eguale; e aveva nella medesima detto altret- 
tanto intomo alla contemplata ossificazione della retina. Avverte 
però nella stessa cinquantesimasettima Epistola, alKartìcolo suo- 
cessivo, q al decimocpiinto , in attinenza agli ossei giobetti or 
ora descrìtti: escita in luce, mentre stava rivedendo le dette 
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cose, una osservazione dell* illustre Haller, la quale si appros- 
simava bene alla sua; ma che riferìvasi ad altra articolazione. 
• E si legge appunto: avere ì Haller trovati venti giobetti semi- 
ossei nella cavità articolare della mandibola inferiore di una 
decrepita; con che si scortre, dal numero infuori, esserci (infe- 
renza, per la sedo non solo; ma ancora per difetto relativo di 
ossiiicazioiie . e fors" anche pel volume minore degli stessi glo- 
betti. Dovrei dopo questo confronto dar line alla rapida mia 
.scorsa sovra i tantissimi argomenti di Anatouiia patologica il- 
lustrati da Morgagni; e starmi contento ai pochi prescelti ; pure 
non so trascurare quello di un yermiccìuolo (1) detto tncoee^ 
phahtó dispar da Rttdolfi, da Bremser^ e da Schmalz, cred'io 
scoperto da Lui ; né debbo trascurarlo oggi» che il patologico 
parassitismo è tanto accolto, e ricevuto cosi vastamente, e con 
tale invasione da ammettersi ornai da alcuni : essere poche le 
malattie, che non ne traggono origine. Ahi che anche nelle a|> 
plicazioni del vero si può correre, od almeno cadere in abuso (2)! 

79. 11 chiarissimo Girolanw Luigi Fasce ne suoi Elemenlt 
di Patologia generale (3), (come altri anche innanzi Lui) attri- 
buisce il primo trovato di quel verme a Morgagni; però senza 
tale un corredo di prove, e dì predse indicazioni da poterne 
restare in forse, come a me stesso intervenne fino ad alcune 
passate settimane; ond'è, che anche per ciò mi permetto di 
continuare pochi periodi , intorno a quel vermetto. Fasce me- 
desimo, ora Professore di Patologia Speciale Medica in Paler- 
mo , giudica con lisoluta asserzione; che Morgagni lo descri- 
vesse prima di ogni altro (4) e ne precisa V aimo 1761 ma 
senza verun" altra citazion»'. (Giuseppe Frank, prima di Fasce, 
pubblicò il consimile; cosi altri, tutti però senza nemmeno indi- 
carne r epoca cronologica. Angelo Dubim (5) invece attribuisce 
la scoperta di quel vermicciuolo a Vabaiva; e s* appoggia alla 
sua Dissertazione Anatomica prima, che cita punblicata qui 
nel 1715 e che non sono ri esci to a trovare, nè presso Golleghi, 
né in queste pubbliche l^ihlioteche. Ma per una parte era in 
me la memoria di aver letto : essere stato per la prima volta 
veduto il Iricocep/ialm dir^pa)- entro il cieco di una fanciulletta 
a cinque anni da uno Studente di Gottinga in quel! Anatomico 



(1) si per tornare in onore di Morgagni; sà perchè qiMl vartaìociuolo è sUto og^ mea 
radamente discoperto, e ntassime in alcuni cadaveri di mancati per ftibbrì tifoidee, siccome 
Robin avverti non ha guati. — I*erò feci io stesso un tenue omaggio a iniiU.i tmit.i 
gnità colla mia « Notorella sull'oloparasittisuio umano » publ liratami fra le Meotoriu di que- 
llo btituto delle Scienze. 1809. — ^ Parto prima. FAiologia. ealermo 1868. — (4) Ubro ci* 
uto paf. 131. — ^) BntiWMgnS» wmm pag. 83 aoU 3. Mitaiw lti6U. 
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Teatro : e per l'altra confermai , non ha guari , tali notìzie nel- 

r articolo Vn-nn di W.B.Joy ìiisentù nélìfk Enciclopedia Inglese 
della Medicina Pratica volgarizzata dal mio amico Dott. L. Mi- 
chelolli (i). Confermai pure: che Morgagni ne avea parlato nella 
sua Epistola Anatomica decimaquarta all'articolo 42. Cosi, qx>- 
\\w Voi precorreste colla niente, e massime stando all'epoca 
fissala da Fasce, non ne sarebbe stato A/o;y/<7^/?/ Io scuopritore. 
lo doveva legjrerne adunque quella Epistola: se non che pos- 
seggo le sue « Opera omnia » ossia ne ho 1 Edizione Remon- 
dimana, il che vuol dire del 1764, quindi non opportuna a 
dissipare quel dubbio. Però cercai una Edizione anteriore delle 
stesse Epistole Anatomiche; e potei avere sotto gli occhi quella 
di Francesco Pitteri (2) la quale è del ìlàO. Mi diedi con que- 
sta e la fìemondiniana a collazionare V articolo quadragesimo 
secondo insieme ad un amico, e diligentemente; e da tale ri- 
scontro avemmo una precisa identità. Ne appresi, che Morga- 
gni avea trovato in alcuni cadaveri , nella estremità dell'appen- 
dice vermiforme, in uno nel cieco, varii vermetti; e li descrive 
a caratteri, che in massima parte rispondono a (luelli, pei 
quali o^'gi riconosciamo il tricocephalus dispar. Non impose no- 
me a quel verme, e non ne distinse il maschio dalla femmina; 
però dice: che alcuni di quei vermetti dal bianco inclinavano 
al bruiiazzo; o die gli uni erano degli altri men brevi, due 
qualità, oltre la differenza tra coda e coda, che val^onci a di- 
stinguere femmina da maschio, siccome lo stesso Fasce raffer- 
ma E Morgagni nel medesimo articolo, in allusione a que' ver- 
micciunli, scrive qim primum ridi, ben vero clic tai^^ del 
tempo: pure ne è la dichiarazione assoluta; e per le virtù e 
la dottrina di Morgagni; e per l'ossequiosa osservanza ai Mae- 
stro; per avergli il suo accresciuto, abbellito, ampliato, anzi 
che tolto ; e perché non mi fu dato nella prima anatomica Dis- 
sertazione, tra quelle di Vaìsalm pubblicate altrove, trovare 
nulla di relativo, non sarei per adattarmi si dì leggieri alla 
sentenza data in proposito da Angelo Dubm; che anzi per Lui, 

f)er Fasce, per hy, se pure questi più vive, reputo che quanto 
IO toccato debba indurli a modificare i loro «ziudizii in atti- 
nenzji al punto quivi discusso. I^a scoperta del tricocephalus 
i{ispm\ e la sua prima descrizione erano per me, e tornano 
ad essere, e a pili chiare dimostrazioni, proprietà, e priorità 
di Morgagni, siccome sono per sostenere nei prossimi esami. 



(1) LitroTM Tipogni* VipMni jMg. 4S08. (S) V«Miia. 
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e nel ripetere i mìei discorsi scolastici intorno al patolo^co 
parassitismo. Gli articoli di Morgagni seguenti al quadragesimo 
secondo porgerebbero materia ulteriore a discutere; pure mi 
sembra di avere pel punto attuale già estratto il più rilevante; 

e d' altra parto, vejs^omi astretto a cessare ; ma non tacciovi 
che nutro la speranza: siate per concedermi la grazia di com- 
piere con altro Opuscolo gli ultimi obMi'^hi , a' quali mi prof- 
tersi lino tlair anno scorso : e piacciavi raliej^frarmene per 
l'avvenire, cht^ io Ven saprò moltu buon grado; e potrà forse 
a Voi stessi riescire bastevolmente interessante, siccome di tutto 
r animo auguro a me medesimo, e Vi desidero. Sia. 
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PARTE SESTA OD ULTIMA 



^ici èc7vi^ivi Editori 



80. Quanto ebbi \ onore , miei Prestantissimi Golleghi , di 
sottoporvi, ncf^H ultimi anni, intorno la vita, le Opere, lo 
elogio, e la sapienza di G. B. Morgagni, snero Ve lo abbia 
potuto rendere ognora più ammirabile ; ché Vel mostrai probo, 
modesto, delicato, saggio, di onestate amico (2) e di gratitudine, 
a* Maggiori ossequioso, purissimo, elegante scrittore, si in la- 
tino che in italiano, tenero mai sempre del pubblico bene, e del 
vero, e, dove questo non Gii era dato raggiugnere, volto non- 
dimeno e vicino al medesimo per mezzo dì prudenti interro- 
gazioni, 0 di sobrie ingegnose con^ettiur. Ve L<» mostrai dot- 
tissimo, squisito osservatore, costante nel metodo eccellente in- 
trodotto da Lui stesso (3) e che Gli valse gran mano di savie 



(1) Ve n' erano non pochi oltre i CoUoghi. — (2) Da Francesco Petrarca. — (3) Ci allusi 
•ella mia Deca prima di Storie jatro-tMiil^ bob. pabblicatami da questo Tstitntn delle Scienze, 
• vi ai Ugg»: eiia Ei « ne toodò un proprio, o^ «egnito e perfesionato dagli Osservatori di 
vaglia , quello to* dire, che mvove dalla fltiologica Notomia a vie meglio ronoscerne la pa- 
tologica , o il ne(i'ss:irio , por non tornare pos-ilule stazi l'idea dell' oi lun' distin^fuere bene 
le varie sopravvenuto realtà dt l disordine; quello eh», quasi come linea retta conduce a con- 
cepire la curva; quello, cti< i ciò ha sua base saldiaiima sull'una e sull'altra Notomia 
( nacrotoopiebe già, ora anche microecopirhe) che la tien pure snlla con parata, eulle nozioni 
•perimentaìi, enlie btologicbe, e sulle cDimlche; quello, che, Morto da critico acume, pone 
M esame, indaga i casi clinici, li confronta cogli affini, e aitiegiH pnr le alt< ra i ni disco- 
perte mercè le antropo e zootomie, con che ha la Medicina acquistato splendore di scienza 
per esserne divenuta ubilo a comprtiDd(.>r6 la causa, il principio, la natura, la iM>de, le filai,* 
1 pnMsssi di molte malattie, meglio che prima, e quindi anelM divenuta m«n dubbia, e meno 
iniBdÌ€i ani curarle ». Oiò bone rdÈm» nnnnlWnte, • benafla* Mmrg^mi, 

tt 
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conclusioni, di nuove scoperte, e trovati nella fisiologica e pa- 
tolonca Notomia. E Ve lo mostrai mente limpida, sublime, a 
lucidissimo ordine, ad immensa erudizione, a retto acume, e 
ricco di ogni sapere; cosicché vuoisi tenerlo in altissimo pre- 
gio; ed io amo ripetere verso Lui quello che disse un Ga/j- 
m Gai ih' molto rettamente del Ferrarese Ornerò^ due versi 
dell' AliQÌu&ri modificando all' uopo , e cioè 

« Io non Lo lessi tante volte ancora. 
Ch'io non trovassi in Lui nuova bellezza » (1). 

E fra le bellezze di ogni genere, che, oltre le sovraccennate, 
trovai in Morgagni ^ pongo non poche sentenze filosofiche, me- 
diche, e ammonimenti, si questi che quelle tali, da nutrire 
fiducia mi consentiate Ve ne intertenga alouanto. Né solo per 

ciò, ma più ancora per avervi da ben due anni, e precisa- 
mente sulla fine del paraj:^rafo cinqnaninncsinio di questi Di- 
scorsi, annunciato il proposilo di compiervene gli studii in- 
trapresi intorno al grand* Uomo. D'altra parte egli è hello 
aver che fare con alti intelletti, quantunque trapassati ; poscia- 
chè, dal fissarci sopra i loro giudizii, e dal contemplarli, pos- 
Siam trarre buon prò; tanto più adunque questo è dato credere, 
se cosi ci comporteremo, verso le Opere di Morgagni, ossia 
verso quelle di un altissimo intelletto; e lasciate che pel mio 
lo spen alcun poco. Le Opere di Morgagni fuor di ogni dub- 
bio, racchiudono molti, e preziosissimi tesori; ond' è che col 
rimetterne in circolo anche akuiii soltanto, le scienze filoso- 
fiche e le mediche ne raccorrebbero ottimi frutti; ("osicchè il 
pensiero di raccomandarne di bel nuovo la ristampa delle Opera 
omnia mi torna a grado, e per la sempre più ferma persuasione: 
che alle une e alle altre scienze ne conseguirebbero veri, ben 
grandi beneficii , e forse maggiori dì quanto im promettono 
molte moderne Opere, e i Penodici di oggidì. Rinnoverei per 
conseguente questa preghiera; ma so che non fu esaudita, nò 
di leggieri si esauduebbe. Or dunaue presceglierò invece (al 
bene possibile ne' limiti miei individuali, e per non sopravan- 
zare quelli che debbo seco Voi mantenere) alcune sentenze, e 
alcuni ammonimenti del sommo Uomo. Però n* è ^aande il 
numero, sì da crederne mi concediate lo scene a mio gusto, 
anche per lo scopo di attenermi alla necessaria brevità, alla 
quale seco Voi mi sono altre volte obbligato, e che quindi 
non debbo ne anch' oggi dimenticare. 



(1) Vadi a fingni» vlfMiaM primo, m1 qpui* eoA io gfndiarf- 
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81. Senza ulteriori preamboli volgomi ad uno tra i primi 
parli di Morgagni insegnante, ossia am sna « Nova Institutio- 

num medicarum idon » frià a Voi rammentata per più volte, 
e ne induro : essertMill ammaestramento profittevole raccnman- 
darlo a retto generale principio, opportuno a giustifìcarno la 
guida assunta, si da porne in securtà, sè stesso ed altrui. Ebbi 
occasione di parlarne là dove (1) mi cadde il destro di fare 
udire anche a Voi la mia antica professione di fede patolo- 
gica, presa in presto da Giorgio Baglivi, della quale oui non oc- 
corre dir altro, sendomi proposto, e ne è il luo{^n, di riportarvi 
un' altra volta la consimile avvertenza di G, B, Morgagni. Ivi (2) 
insegnò, che dobbiamo: « non vetusta tem, non novitatem, non 
ronsnt'f inliiiom adniirari ot sequi, sed unam, ubi ubi fuerit, veri- 
tatt'iii 1^] piHo prima allo stesso paragrafo, dopo avere toccato 
delle morali (pialità necessarie a divenire buon Medico, ne vuole: 
che i' anteriore istruzione del giovane sia stata tale, che <i satis 
grasce , loculenter sciai Ialine ». E in ciò dovrebbe, a mio 
avviso, essere obbedito anche oggidì per le ragioni, che già Vi 
dissi, e massime nella prima Farte de' miei Pensieri intorno al 
linguaggio in generale, ed m particolare alt italiano, e alt jatro- 
tecnico (3). Ora dalla Idea medesima attingerò una osservazione 
dì fatto, la quale pure nrii va a genio, ed è relativa alla indole 
inlpl!('tt!inle degli studiosi. Intorno a che congetturo scorgesse 
Morgagni : nulla essere, più vario e variabile dell' umano cer- 
vello, siccome pare anche a me, solito ad av^Trlire: che lo 
modificano la diversa organizzazione e struttura del viscere, la 
differente educazione, gli esempi, il clinia, i luoghi, il vitto, 
gli usi, le abitudini, le opinioni predominanti, le malattie pre- 
cedute, e Tetà. Ond*io penso, che l'insegnamento a molti 
possa, con ragione veduta, e massime nelle sue parti ardue, 
oscure, nuove, svolgersi in più maniere, affinchè riesca loro 
adatto cosi, da poterne conseguire chiara la intelligenza, e 
quindi anche mnpjriore la speratane utilità. E rredo, rlie per 
ciò Giacomo Ttmììnn^ini usasse ritoccare diversamente i suoi 
principali teoretici concetti. Qui io stesso il notava nel fiore di 
mia giovanezza; e ranmiento di avergliene fatta scusa presso 
coloro, che Lo tacciavano di troppe ripetizioni; perocché in 
certa misura non isconvengono , e molto meno se variate, per 
quanto me ne sembra, ed é forse secondo ra^one e prova di 
profìtto reale per buon numero di Discepoli di vani anni. 



(1) BA amte nel twio di qnmti OptucoU al paragriA» 40. — (2) Al paragrafi» Mito dalla 
alaM Idu. — PnbUioirtimi par quato BnUottìno dalla Sdaua MwUaht 1868. 
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82. La osservazione di Morgagni accennata dianzi è filoso; 
fica anch'ossa, Icj^f^esi di sfornito alle ^ià riportate, consta di 
più periodi; perciò mi permetto vojjxarizzaiia , e con una certa 
discreta lil)ertà. Continua Ej,di « non torna però agevole rag- 
giunjTfere il vero a chi lacilmente e di un subito pretenda farne 
giudizio; posciachè di tal modo annovera piuttosto, di quello 
che ne consideri bene le prove. Non è brutto confessare di 
essercene ingannati: ammonitine, brutto ò non confessarlo. Ma 

Eiù uomini si danno prontissimi e a troppa fiducia, che du- 
itosi ed esitanti; e avviene, che in questo pure si pecchi per 
eccedente tardità, o disperazione di ogni scienza, e vero». In 
si brevi riHessinni quanto sapere pratico sulT umano intelletto, 
su quello principalmente dei giovani, e quante vere bellezze; 
e filosolichel Quivi ne riporterò una, per idea e scopo, abba- 
stanza prossima, benché si legga nell'articolo 20 della Epi- 
stola XLIX « nihil proclivius est hominibus quam, ut ab 

estremo errore aliquo refugiant in alterum extremum currere > . 
Questa pure é osservazione filosofica, che qui può star bene; 
e Ve la ho anche pronunziata, affinché notiate con meco stesso: 
verificarsi purtroppo a quando a quando pur qui; ed avvera- 
tasi per anteriore fUoemia, e per la recente fobonrm (1). Altre 
filosofiche sentenze di G. B. Morgagtìi sono nella Epistola 
« De via atque ordine ab se in tradeiida pubblice Medicina et 
Anatome servato » e nei suoi venlicjiiattro classici Prornui, o nei 
suoi Preludii alle anatomiche Prelezioni ; e cotali sentenze non 
sono poche onde prefiggomi di rilerirnc alcune soltanto, e 
dirne succintamente. Quanto alla Epistola ora citata (scrìtta- 
air Archiatro Antonio Larher) mi limito dunque a lodamelo 
per la debita ammirazione che avea verso V eloquentissimo 
Avtce»oia, verso il sommo Galeno, e il divino /ppocrale; per es- 
serseli presi a scorta in molta parte del suo medico inse^rna- 
mento; per la critica clie usò a bene stabilirne f]uali l'ossero 
proprio le opere f^enuine, e le giuste lezioni del ^^-an Vcfxhio 
di Con (2); e inoltre per averne anche illustrati ed accresciuti 
i pretini (come pur fece in risguardo a Celso, a Siimonico, ad 
altri Antichi) e cosi tanto in prò di se stesso, che de' suoi di- 
scepoli. Piacemi la distribuzione che tenne nell' altro insegna- 
mento, 0 neir anatomico; e dico cosi per essere quasi in tutto 
uguale alla già usata pure in Padova da Gio. Vislingto: piacemi 
per r intrinseco lucido ordine; per le assidue cadaveriche di- 
mostrazioni cui si raccomandava; e la giudicherei ottima, con- 



ci) Si legga in proposito la mi a nota numero 1, al paragrafo 56 del quarto fini qVMti 
OpnscoU, 0 uiiooni. — (2) No dint por* «1 p*ragn£o qtudngMiflw quinto. 
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siderando: che un tant*Uomo la accolse; e che fu poi com- 
mendata e seguita da altri illustri Maestri della medesima di- 
sciplina. Piacemi ancora cho nel primo entrar ad insegnare 
Notomia in quel celeberrimo Teatro ne finisse il preludio re- 
lativo con semplici parole di savio culto a Dio (i), e aperta- 
mente ( siccome dee oiTiìi nomo schietto e (lahliene) diciiiarasse 
a sapientissimum liumani corporis conditorem veneror ». Di- 
chiarazione che vuoisi tener in f^ran conto percliè viene impo- 
sta dallo studio sano delle sublimi eterne lef(f,M, varie nella 
apparenza loro, però, a chi bene le consideri, significative una 
provvidissima immanente unità espressa dalle non dubitevoli 
che governano 1* Universo (2). Dichiarazione bene valutabile 
per essere stata fatta da un G. B, Morgagni; e per potere, oggi 
in Ispoeie, tornare idonea a corrc^^^ere gli assurdi e gli er- 
rnri (3), che ahi! su tali propositi cominciano purtroppo a 
circolare, e ad avere proseliti fra Noi. Ma i moti dej^^li astri, 
dacché se n'ha nn^moria, non sono sempre gli stessi, e rego- 
lari, e stupendi? La struttura degli esseri organizzati , e la cri- 
stallizzazione di molti minerali mutarono, e mutano mai? E 
si vuole ascrivere al caso (4) questa bella generale riproduzion 
delle specie 1 Tutto ciò non dipende chiaramente da lorze e da 
leggi? Quelle non fanno presuporne una Prima? E la esistenza 
di queste non obbliga ad ammettere un Legislatore? Non ab- 
biam forse entro Noi la coscienza di una psichica perenne 
identità? Potremmo averne mai costante l'intimo senso, se 
unicamente pullulasse prnpiio dalla mat»MÌa (•^■^^■lnizzata . sog- 
, getta (siccome niuiìo ignora) a continue niolecuhiri permuta- 
zioni, che la rinnovono mai semi)n^? (5). Poi non veggiaino, 
e tocchiamo gli ingegni, e ammirabili, appropriati al prediletto 
fra gli animali, vo' dire all' uomo? Non ci forni della maggiore 
altezza d'intelletto? Gli organi al gran beneficio della parola, 
solo a Noi conceduta; la efficacissima superiorità per numero 
e forma de' muscoli della nostra mano paragonata con rpiella 
delle scìmìe antropoidi ; T umana perfettibilità; l'intellettuale sta- 
zionaria condizione delle scimie, la sommissione e la obbe- 



(1) E q«o8to culto deve essere quello almi^no,che nutrirono Mo«^. Cnnfu in Si)rriit*\ Pla- 
tone, Aristotile. TulliOi Plutarco, ed altri «onnmi, cos\ Anti'-hi. curue Moderui e fra questi i 
nMtri, Dante, Rotinini, Gioberti, Augusto Conti , e Vito Pomari , mi quali tutti lo siiirito si 
eleva e s^nteBi beato, perchè lo indUno — » (2) Grande, bel nome, ohe interpreto verto V Uno, 
anch' perchè, il no*tro intelletto «ala, non al cieco ca«o; ma all'Uno, e quando ac<>nde muo- 
ve dall'Uno. — {'^) V. nono tuli J.i anejKli ro a noldle iml^gnaziono. — (4) Si badi che rdiue xA 
inoalsara durevoli edificii occorrono salde fondamenta, cosi pei morali toma oecesaario un 
punto fiaso, che non può nvoni noi caao. — ^) Fino U V*ta di SnlmoM eontanplò quitto 
varo; e di &tto Ei diate : 

Corpo» venantor noe quod fuimuave aumnsvo 

CoM erimna. . . . , 
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dienza a Noi degli animali , anche di quelle, non ne forniscono 

provo bollissime? Io quindi texìcro raj^ionpvnlo ripptrrp con 
Tullio: « ne enim Irnierc ac fortuito sali et creati siiiniis ». 
Di più, noi corpo uniaim principalmente, non iscor^iiesi un 
sapientissimo apparecchio tiii dalla orjìano|^enesi di varii mezzi 
a' lini, e alla armonia, e alla unità pure della vita organica? 
E quanta materiale delicatezza, quale sublime, stupendo ma- 
gistero nel viscere dell' intelletto, e negli organi dei sensi pre- 
parati a prò del medesimo! I più importanti fra i nervi non 
nascono dal cervello, e tutti con esso lui non consentono? La 
semplice materia, che non sia da alte e provvide leggi diretta, 
può di per sé costruire gli organi dei sensi? Il più squisito, 
intelligentissimo, e preciso artefice, tale da fabbricarli alla pos- 
sibile perfetta imitazione, conseguirà mai, che la materia, da 
lui eccellentemente adoperata, vegga, oda, fiuti, ttjcchi, gusti, 
pensi e ragioni? Ciò, in mezzo a tanto fervida voga del mate- 
rialismo odierno, s' ebbe, e si avrà? Questo sistema non è an- 
tico, e non fu vinto? E il rieccitarlo non toma a danno gra- 
vissimo, siccome è di ogni errore, e più allorachèsi faccia ri- 
nascerlo? Non fa perdere i conforti, che invece sorgono dalla 
fiducia in Dio? Da Lui non muovono le virtù? E non sono 
dello spirito, e non costituiscono il più sublime grado morale 
possibile nelf uomo? Dato per un momento, però non conresso: 
che un Artefce raggiungesse una qualche facoltà rassomiglia- 
bile ;dle accennale (i) , non sarà Egli in ogni guisa da riguar- 
darsi pur sempre effetto della Gran Cagione delle cagioni? Ora 
senz'altro su tale proposito, chieggo tuttavia: chi ne diede e 
conserva a Noi quelle care, così grandi, tanto provvide facoltà, 
disposte nel germe, e che poi ci rendono abili, pel successivo 
svolgimento perfetto degli organi loro, a bene esercitarle, e a 
ragionare? Io a questa ultima domanda mi soffermo volentieri, 
per dare adequata risposta colle parole di G. B. Mnrgnqni , 
leggìbili nel Prodììin alla sua seconda Prelezione sulf occhio ; 
perocché \a dice « tam exiguas in particulas tanta solertia, ac 
providentia tot. tamcpie admiranda concludere, nemo, nisi Deus 
ipse, polucM'il ». In grazia di che, e quantunque ne sia ora 
volta la mira a piccole cose, mi pare tuttavia necessario cre- 
dere in Dio ; anzi tanto più riconoscerlo grande, quanto più 
si esaminino il cervello, gli organi della loquela, quelli dei 
sensi, e principalmente le microscopiche creature, nelle quali 
veggo più sublimi e venerevoli, ripeterò con Dante, le orme 



(I) Alluri a ciò per U ponibile opposizione ebe mi rì facesse col àan vftlora a enti 
«vtònu, onwime alla funoia maedUna degU «eaedU; calebrata già «a ton^ 
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impresse del suo valore; ond' è ch'io soglio dire di Lui: 
t nunquam major quam in minis ac totus >. E qui confer- 
mata assolutamente la esistenza della Gran Cagione; ammirati 
ì mezzi provvidi alia vita organica e alla spirituale; e conclu- 
so: non essere la vita tutta materia, non aggiungo altro, per 
dover io sol di volo, o appena, toccare simili cose. Tuttavia non 
ne sarà forse tornato vano il conno, por potorsone ricavare alcun 
morale contravveleno, ed ar^Miirne f^iunto il teinpo di riporrò in 
onore la più sana Filosofia. Oh! la si taccia risor^^ere, oh liitlc le 
altre Scienze Le si assorelhno; e insieme, come ra^'gi conver- 
gendi luce, illuminino la via al Pubhlico bene, che dovrebbe 
essere in cima della mente di osnuno, che sta sulle labbra di 
molti, e a pochi in cuore, perchè può essere amato solo da 
quelli che s'ispirino ad alti prìncipii; a questo in ìspecie di 

Ttdlio « homines sunt generati ut alii aliis prodesse pos- 

sint », pel quale sembrami chiaro presentisse il cristianesimo 
in ciò che ebbe veramente in sè di più santo, e qualificante 
la nuova sua eccellenza morak». e divina. 

8f3. Morfiaritìi con altro boi Proemio alia Prelezione De 
Anatomes Elemmfis. da fik)Solb quaTera, si occupa del metodo 
conveniente ad inscenarla, ossia di quanto più giova a bene 
ordinare la materia persèealtmi. Ed ivi afferma : due essere 
* i metodi usati dai Maestri, Tuno analitico, sintetico l'altro: 
tenersi da tutti utile il primo a trovare, il secondo ad istruire. 
Egli però giudica più confacevole affidarsi al composto, ovvero 
al metodo analilicO'Sintetico ; e di fatto ne esordi. E con ciò mi 
torna fdosofo , e ben savio; rriacchè questo metodo, per co- 
minciare dai particolari sottoposti a minuto e ad accurato esa- 
me, appresta i mezzi ali" astrazione delle «ieneralità: ne prnifl;], 
per quanto n è dato, a stabilire lo più esatte nozioni, o (pn llo 
è cui tutti, qual più, qual meno, siamo proprio sospinti da Na- 
tura, quello, col quale il selvaggio pernno si volge prima ad 
esaminare i corpi attentamente, li osserva, e poi da sé a sè ne 
giudica alla meglio. Consimilmente fanno anche i nostri bam- 
bini e fanciulli, determinati dalla curiosità delle coso por 1* im- 
pressione che ne ricevono, e dall'irresistibile desiderio di sag- 
giarle almeno; laonde, a parer mio, disse bene il /^ Liberatore 
nel suo Libro stilla conoscmza in lei leti no le : « La prima opera- 
zione della mente nostra è l'analisi (I) »: od ò pure la prima 
che Noi sogliam fare noli' esame delle malattie, nelle ricerche 
anatomiche, ed i Fisici fanno nello studio loro de' corpi. Quanto 
a questi ultimi mi è grato dò raffermare colle parole di un - 



(1) V«dbM n capo 7, utUO» priaM. 
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mio amico c concittadino, ossia colle seguenti dell' illustre Prof. 
Carlo Matleucci. ^ Chi studia Fisica, e si applica all' esame 
de' fenomeni natarali, osserva dapprima, cioè li misura, e 
scopre le circostanze che li accompagnano , quelle che li pre- 
cedono, e gli oiTetti che li seguono; codesto studio fatto con 
esattezza e pazienza ci conduce a scoprire le analogie, e le 
leggi del fenomeno > . Ed io aveva gii\ scritto : nel!' uno e nel- 
r altro caso la mente umana aiutata dai sensi, comocliè scossa 
dalle impressioni che ne ha, si fissa sopra i fatti, sopra le idee 
acquistate; e, prese le mosse dalle une o dagli altri, ne isti- 
tuisce le indagini più minute, ne ricongiunge in sè medesima 
i risultamenti delle fatte partizioni, e poscia induce; onde me- 
sce appunto il metodo analitico col sintetico, ossia passa in tal 
modo da quello a questo. Giova però non si attenga al solo 
analitico, perchè grava la mente di minuti particolari, e di 
per sè non vale a concludere; il sintetico semplice non ^ova per 
la sola astrazione dell' universale, che cosi ri man privo della 
luce che sorge dai particolari più rilevanti. Torna dunque pro- 
fittevole air intelletto unire insieme questi due metodi. E si 
avvera, che l'umano intelletto cosi perviene perla prima ope- 
razione ad analizzare abbastanza anche i fenomeni più com- 
I)osti, a comprenderne molte fra le diverse loro particolari at- 
tinenze, ed a saggiarne sovente le cagioni. Per la seconda ope- 
razione torna la mente a collegarne le parti entro sè, o rimette, 
sarei per dire, gli stessi fenomeni alla nativa sintesi loro, sic- 
come m vìa di esempio, ci accade nello studio de' vitali sem- 
pre assai composti, e inseparabili pur sempre in quella di fatto; 
giacché per le scomposizioni della materia viva cessa la orga- 
nizzazione, e quindi la vita. In fine la mente nostra per le 
prnpiie forze, mirabili, e molto divi?rse dalle lisiclie, si racco- 
glie in sè medesima; e dopo di avere quasi sostanzialmente 
ricomposti nella essenzialità loro i naturali fenomeni a lei 
esteriori, ne trae colla maggiore possible lucidezza e brevità 
le induzioni che emergono dalla contemplata applicazione del 
metodo analitico-sintetico. E dessa riconosce che Tuno all'al- 
tro conferisce, quasi come Lavoisier fece saviamente, per ista- 
bilire che cosa fosse V acqua coli' analizzarla prima, poi col 
ricomporla, onde potè bene determinarne le proporzioni di os- 
sigene, e d' idrogene da' quali risulta, E Noi sebbene in molto 
diversa materia , dobbiamo imitarne l' esempio (1) , per non 



(1) Tanto più dovrebbero fieguirlo per mio avviso, i nostri Cliimiri analizzatori; poi-hè 
coi reageoti a' aggiunge qualche aostaoza, e ae ne dioperde Qualche altra, ai per la aziooi eh* 
per la m doai «MMfMBtl, com bw daga* di aaaare oonMante. 
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iscendere ad avventate conclusioni. Al che ajutano ( siccome ò 
noto) gli studii ben fatti d* Ideologia e Logica ; pure si ebbero, 
ed hanno alcuni cotanto da Natura privilegiati, che, sebbene 
non soccorsi da (queste scienze, riescono, tuttavia a praticarne 
le regole migliori, e si da ragionar sanamente, e da indurne 
le più rette conclusioni; nel che alla fin delle lini sta il me- 
glio di ogni scienza; e tanto più, se obblii,^ala alla tutela del 
prossimo, ed alla sua possibile felicità, o miseria minore. In- 
torno a queir invidiabile privilegio, non Vi spiaccia, se avverto: 
avere Noi in Noi disposizioni a maggiore o minore perfettibi- 
lità: laccrescersene la valentia per buona educazione, per lode- 
voli esempi, e rara giustizia di premii civili; nè Vi moresca, 
se aggiungo: derivare da quelle disposizioni buona parte del 
nostro sapere e delle nostre virtù. Ne dà prova il senso comune 
cosi chiamato, o un effetto di spontanea psichica e frequente 
■potenza soccorsa da più o meno lelice encefalica organizzazione, 
sembra che da queste due condizioni provenga ne* volgari la 
facoltà a retti giudizii. o che, per dire la stessa cosa colle 
tropijo assolute parole di Tullio, ne conseguitino yiid*'cia omni- 
hu9 mfisw. Però ò veramente cosi? Accolta pur anche una tale 
sentenza 'siccome regola, non patirà eccezioni ? Vtncemo Monti 
non ebbe forse a contraddire? Non qualificò invece quel senso 
raro! Giudichiam tutti a un modo i nostri sentimenti ? Com* è 
che a molti riesce diffìcile significarli? Se fossero impressi, ed 
essendo alla mente nostra conceduto di riflettersi in sè stessa, 
non dovrebbero tornarci più oscuri delle idee; né fra gente e 
gente diversificar molto , siccorne si scorge. L' umano carattere 
morale quanto mai non è digerente? E non varia per tante 
chiare e oscure cagioni? (1). Avrei caro seguire questo argo- 
mento; ma io non mi ci debbo fermar troppo, anzi scorrolo 
appena appena; ché strettamente si attiene «alle Scienze Mo- 
rali; ben è arduo, più a me che ne sono quasi affatto disu- 
so; e in oltre fa d' uopo che me ne tomi al mio Morgagm. 

84. E a Lui, e di buon grado, men torno, per non tra- 
scurare di av^'ertire, come Ei si conduceva allora quando non 
Gli era possibile esporre che congetture (2). Preferiva di atte- 
nersi alle storie dei fatti, piuttosto che alle teorie. E dice: (3) 



(1) Da me toccate per baona parte mI paragrafò 81. — (2) QsMta guidano aUa 
Ipotesi, 0 a supposizioni, pHk o owno ragionevoli, enneepite al toDtttlTO d* Inteodera Torlgina 
di alcun fatto arcano; ma dema frattano ben poco. Ne dm p ova le antiche e le recenti ima- 
gtoate al fina di coaoscare la natvra. e apiegare gli eiVe tl degli efBuvii paludosi, dei miasmi, 
dei contagi!, dai Tifttt; poaefatehi. dopo gli tforzi di ulti ingegni, dopo molta tperimentali 
ricerche , siano par eanpra in eongatrare , e io ipoteaL £ ooil non fìMee aneba tn qoalcba 
altro argomento f Ahi ooal non fSpeaéro par oggi rammate aaeba in «i6 1* indicata prndanM 
a aaviaaa di MargagmH — (3) Da Sadlinia eoe. BpMola TL ardooio primo. 

19 
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le teorie , per essere dirette a defìnir solo di alcuna c^isa la 
cosa, riescono ad imaginarie. Dice: che, se raggiuntarono il ve- 
risimile, ricevonsi in senso troppo generale Ma le storie sem- 
brano assai meno condiicevoli ad errare: non bisognano di molte 
parole e instanze; anzi tornano più facili e chiare, perchè spes- 
sissimo le stabiliscono, più presto che risolverle ecc. ecc. lo ho 
stimato non dovcrnii permettere di tacere gueslo suo sano, e 
circonspetto contegno, per sembrarmi imitabile, e bastevolmente 
connesso col tema dianzi percorso. Usa Efìì consimilmente sul 
credere o no ai fatti straordinarii discorsi dagli Autori. Ed a 
proposito esce (nella Epistola xxvn, art. 27, De Sedibus ecc.) 
in questa sentenza. « Quod mihi non accidìt, id aliquando aut, 
si VIS, saepe, aliis accidisse nequaquam dubito». Edio giudico 
bella anche questa sentenza, non solo per essere al solito sa- 
porosa di ottima latinità; sibbene poi sentimento che ne frutta 
da morale delicatezza, in Lui mai sempre grandissima. La 
Epistola ora pitata ha per tema : la morte repentina da vizii 
cardiaci ecc.; e quella sentenza applica Egli al caso raccolto 
da Chomel (1) di lapidea granulazione intema ed estema della 
arteria pulmonare, come di petrosi Af^co/; comunicanti dal di 
fuori al di dentro della medesima arteria. Amerei anche di ag- 
giungere altro, su tale proposito; se non che mi crebbe nelle mani, 
come suol dirsi , e sotto gli occhi della mente, il lavoro; e cosi 
da scorgerne ornai necessario restringnerlo a meno di quanto 
m' era prima paruto convenevole , e meco medesimo prefisso ; 
ond' è che spazio e tempo si oppongono a' varii fra miei pre- 
meditati divisamenti. Pure non so renunciare ai principali , e 
a questi mi atterrò quasi di sfuggita, o con una sorta di svo- 
lazzo a me spiacevole; ma nondimeno abile forse sJ^bastanza 
a rendere vie più palese l'obbligo di nutrire verso Morgaqni 
altissima stima , anche ]^r altre sue condegne sentenze. Ne 
lascio con rammarico vane di filosofiche; e scendo, per l'or- 
dine prestabilito nel paragrafo ottantesimo , alle mediche. E 
ne sarà la prima etiologica , siccome appunto conviene. I Me- 
dici empirici, Hanemiian, ed i miseri seguaci, non videro, nè 
veggono veramente necessaria la ricerca delle cagioni morbife- 
re; pur* ella è proprio tale, se giova muovere dal principio 
de' mtti , a bene investigarli ; se dalle origini loro ne tralucono 
le successioni; se queste danno Tessere alle malattie; e se f a 
farne la diagnosi della natura che ne consegue, toma profitte- 
vole il criterio cosi detto di ùomaUlà, Non nego però esseme spesso 



(1) Hiitoire d« l'AccadómU Royal dM ScUbow «ee. H. 1707. 
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ardua la ricerca; nego: che sia da ommettere. A me non fa grande 
stato avere detto Virgilio, c Felix qui potuit rerum cognoscere 

causas >. Fracastoro < in cunctis certas perquirere causas 

difficile > (1), e G. G. Zimmermann: essere talvolta si grande 
in alcuni patologici avvenimenti la differenza, e la varietà delle 
cagioni loro, da non ricscire ne ancho il Medico più abile e 
perspicace a disimpacciarsene. Mi valt^ono invece le ragioni 
accennate; le messe già in luce dal venerevole amico Francesco 
PucdnoUi intorno Tetiologismo ; mi vale il detto antico: 7W}ì juvat 
ex facile (2); e mi vale ben molto la conclusione seguente di 
Morgagni, che leggesi nell'Opera — De Sedibus ecc. — Epi- 
stola xHi, alla fine deirarticolo 23. < Tanti ergo interest primas 
morborum causas, et occasiones , nihil negligendo, sollicite, et 
dili^enter. inquirere >. Cosi può esseme dato comprendere i 
fatti nella interezza loro, e acquistarne buon indirizzo alla cura 
delle malattie, il che non <^ poco, e occorre ingegnarsi a dis- 
porlo fin dalle prime, siccome credo reputiate Voi pure. 

85. Ammise Egli i patemi (secondo il vero) fra le cagioni 
della itterizia: ne trattò colla Epistola trigesima settima (Opera 
sopraccitata), e ne spiegò l'evento a quel terzo articolo. Ivi dice: 
esserne il caso frequente : non doversene far meraviglia : basta- 
re, a non rimanerne sorpresi, riflettere quanto le affezioni mo; 
rali agiscano sopra i nervi, e questi valgano a perturbare i 
vasi sanguigni e i canali escretori, non altrimenti che il pa- 
renchima dello stesso organo secemente qualsiasi; e conseguirne 
vizii. e impedimenti nelle secrezioni degli umori, e nelle escre- 
zioni. E soggiunge all'Amico: Pensa che i nervi del fegato siano 
molto impressionabili in alcuni, o\^'ero che tali siano i vasi 
epatici, e il viscere secemente, da cedere ben di leggieri ai 
patemi ; e cosi ne intenderai subito il perchè gli individui 

contemplati addivengano itterici Che se ti piacerà a ciò aff- 

^iungnere ancora : occorrere nel sangue, o nella materia della 
bile che n'è separata, e in altri organi, certe disposizioni, 
tanto meglio ne comprenderai la cosa; e come nascano sintomi 
gravissimi in unione alla itterizia , e adducano talvolta solleci- 
tissima morte ecc. Gli accennati concetti , e le interpretazioni 
dei fatti, che ho volgarizzato, si possono, a parer mio, consi- 
derare quasi altrettante sentenze, e le ho poste qui di seguito, 
per istimarle a luogo, e principalmente se vogliansi ponderare 
sotto il rispetto di etiologica attinenza. Forse pel medesimo ri- 



(1) Nel ano bellissimo Poemetto dedicato a Pietro Bembo € Sy^iilidla, bìto morbi ^kWx* 
cL L. 1. veno %7, 2 258. — (2) Non trovo disdirevole ripetere qimto motto, perchè mi par* 
qni aaeoift «^porlmo, oad* wgùo ami aUto ptr dinpptomnMM. 
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spetto può pure essermi consentito, ch'io c[ui ag|(iunga Toft- 
servanone, che Morgagni h dopo avere discorso intorno alla 
amenorrea, alla metro rragla, ed ai rimedii contro alle mede- 
sime, e cioè « in hoc, ut in aliis quoque morbis, magni 

interesse causarum conjecturam: neque enim omnibus idem 
opporlunum esse remednim potest. Interdiim vero nec iilli qui- 
dem , nisi forte inter inilia locus est ». E credo siate per as- 
sentire ancora a questa pjiunta, se Vi piacerà considerare: che 
n'esce evidente la dimostrazione : come G. B. Morgagni tenesse 
in conto il criterio di causalità a conoscerne l' indole delle ma- 
lattie, e ad appropriar loro i rimedii; e se Vi piacerà consi- 
derare eziandio, cne nel breve successivo periodo racchiudonsi 
due verità; quella vo* dire d* incontrarsi talvolta il caso di non 
dovere prescrivere nissuna medicina; l'altra di po.tere forse 
convenire i rimedii ne' principii del male. Quand' Egli scriveva 
cosi, avea forse l'animo alle speranze degli Ippocratici nella 
Medicina espeltante ? Poi vide che bisogna temperarle ne' pri- 
mordii delle malattie? E Gli corse alla mente Yoccasio proeceps 
à^Ippocrale, il primo punto del motto asclepiadéo per le cure: 
cito, tute, et jucunde, o il bello esametro « Principiis obsta, sere 
medicina paratur? » Apoftegma, che anche fuor la pratica 
delle Scienase Salutari meritava e merita obbedienza contro i 
mali civili, che ogni di si lasciano crescere intorno, e minac- 
ciano nuove e gravissime mine, per esseme mah d'imitazione 
e contagiosi; per diffondersi Questi e propagarsi agevolmente, 
se non si isolano, e non combattonsi con forti, e non ritardate 
igieniche provvidenze, sempre più rese necessarie, perché ri- 
messe. Laonde vorrei si considerasse col Sommo di Terni, o 
con C. C. Tacito (1). « Non tamen sine usu fuerit, iutrospicere 
illa primo aspectu levia; ex quibus majjnarum saepe rerum 
motus oriuntur ». Non è noto: da minime scintille nascere 
talora grandi incendii? Non si legge < parva ssepe scintilla 
contempta magnum excitavit incendi uni (2)? » Se toma utile 
curare i mali fin da quando incominciano, guanto più non 
approda il prevenirli? Dunque ne stia, e moltissimo, a cuore 
anche la igiene civile. Queste associazioni di idee m' indurreb- 
bero a passare ad alcune sentenze terapeuticlie di Morgagni; 
ma me ne rimane ancora a riportarne una almeno fra le elio- 
logiche ; e d'altra parte so<.diamo dal criterio di causalità vol- 
gerci poi al sintomatico, e in fine al terapeutico, a quali con 
Giorgio Baglivi, e Monteggia io unisco il mumuco, o quello che 



(h {^el Libro ouarto De' looi preziosiasimi Anoftli. — (2) In Curzio VI. 3^ fon» nella 
yHbk A AkiMiidrol Avrai gradito roeanM prtdift U dtaii«M{ ma non ni * dato. 
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{>uò fruttare dallo studio intorno lo stato delle forze dei ma- 
ati ([1). Or dunque ricorderò: che Morgagni intento a risalire 
dagli effetti alle caconi morbifere, e ad ìspiegarne gli appa- 
renti fenomeni , vane ne ammette possibili (nella Epistola XLVI 
in fine dell'articolo decimo), e che ivi osserva « Siint tamen 
casus in quibus alia prae alia congruere possit cxplicatio ; quin 
fieri etiam interdiim potest, ut plures ejusmodi causa? ad oun- 
dem producendum eOecturn conveniant ». Colali prn[)()si/.inrii 
scemano per certo il valore attribuito al criterio di causalità e 
all'altro di elTettività; però non li escludono; e sappiamo far 
d'uopK): non attenerci ad un solo argomento; ma a molti, e 
a tutti (ove ne sia dato) pel fine di ben giudicare intomo ai 
patologici processi, quasi mai semplici, per la facile concor- 
renza di molte cagioni, pel compostissimo nostro organismo, 
per la sua sinergìa, e per le tante morali influenze, più o meno 
valevoli a perturbarlo, e a comprenderlo, si da conseguirgliene 
proprie malattie tisiche, più o meno oscure, e composte. E quando 
le consecutive malattie nate da morali cagioni, o da altre, conti- 
nuano da un pezzo, si compongono vie più per sopravvenienza 
di altri patologici processi , e di altri sìntomi ; sicché si rendono 
men chiare. Piacemi confermar questo vero colle ()arole rela- 
tive di Morgagni, o colle seguenti: « rari sunt morbi, longiores 
prsBsertim, quibus non alius aliquis se adiungat, aut mura, 
variaque non accedaht synptomata ». Sarebbe il caso di ma- 
lattie che sopraggiungono alla già preesistente; e non quello 
di conversioni loro. In que' casi è manifesto : che sintomi a sin- 
tomi debbono collegarsi necessariamente; e lo è tanto da non 
occorrere autorità a persuaderne; che la pratica di ogni di ne 
offre a ciascun Medico evidentissime le prove. 

86. Debbo io dopo ciò, e per l'obbligo a brevità, e anche 
per l'idea da ultimo accennatavi, tenere omai la mira al cri- 
terio sintomatico; e però dico: che non gli manca buon fon- 
damento; e che lo ha, per essere i sintomi espressione, auasi 
linguaggio, della sofferente natura. Essi muovono dal reale; .e 
appunto perciò costituiscono una tra le poche cose, che abbiano 
in Medicina resistito, e resistono alle differenze dei tempi, al 
conOitto delle opinioni, e delle varie dottrine. Quindi occorre 
tanto più osservarli, raccoi^lierli , e farne severa critica, per 
giovarcene alla diagnosi , alla cura , e al pronostico delle ma- 



(1) Si wlBulUttino delle Sdeoie Mediebe di Bologna U Btia Nola AMw in tre lettore, 

• cioè sopra le attitudini, le forse, e il dmthito n'i malati. Perft, innanzi ai suddetti quattro ori- 
tarii, giova profittare, se ò posaibile, dell' aQamnestico , e in fine d«U' anatomico patologico, e 
deraìneadolo alla MurgtigtU. B eiò bea li deie, easd» per Lei già nuntrato utiUniflMb 
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latlie. Accade però che essi, a quando a quando, non appaio- 
no, e non siano sempre sinceri ; talvolta accade pure: che s'in- 
treccino, e ci awiliippino per l'abbondanza loro; od all'op- 
posto che ci si presentino in iscarso numero; ond'é che, in 
rispetto a ciò , non torna applicabile ( in regola assoluta ) 
l'ammaestramento, che, al pari Ippocrate pel pronostico, 
Morgagni ci diede per la diagnosi. Desumetelo da quanto per 
quella de' polipi, dice nella Epistola XV all'articolo 28, De 
Sedibusecc Dice csìgnorum vim (meglio forse synptomatum , 
per doversi la Semeiotica distinguere dalla Sintomatologia, e si 
distingue) « sigQorum vim non ex uno aut altero seorsum acce- 
nto, sed plurìbus conjunctis esse specUmdam ». Se non che 
Egli stesso ne avverti candidamente: riescire anche a grandi 
Uomini, per esempio al suo Valsalva, possibile talvolta un 
qualche diagnostico abbaglio, per essere avvenuto al Medesimo 
di concepire una infiammazione de' pubnoni per quella del 
fegato; e Morgagni aggiunse nell' art. 31 della sua Epist. XX (1). 
< Adeo in Medicina facile est per ea ipsa interdum decipi quae 
facere vìdentur ad vitandas oeceptiones ». Si potrà dunque 
comportare l'orgoglio di alcuni, che vorrebbero essere tenuti 
infallibili ne' loro diagnostici? Infallibilità! E in Medicina? 
Come ciò, se Morgagni stesso, poco più in basso dell'articolo 
ora citato, dichiara: ben raro è non vedere hm^o il pratico 
esercizio riuniti molti sintomi di qualunque malattia? Stimerei 
quindi più utile al genere umano: che i Medici, invece dei 
loro trionli, rendessero manifesti gl'inganni, gli equivoci, o 
gli errori, ne' quali fossero per mala sorte incappati; ché cosi 
ne potrebbero i Colleghi premunire dall' incorrere nei mede- 
simi. Comunque dtri sia per giudicarne, io non tacerò, in ri- 
spetto al sopra toccato proposito: che fra le Memorie di Ali- 
tonto Portai trovai lodevole all' uopo quella intorno alcune ma- 
lattie del fegato attribuite ad altri organi, delle quali per lo 
più si diagnostica la sede nel medesimo, benché ciò non sia 
veramente. E la commendai, e qui pure la commendo, in 
grazia del prò, che, studiandola ne trarrebbero Medici e ma- 
lati; d'altra parte ci allusi per cadere qui opportuno il ram- 
mentarla. E, a parer mio, convien pure notare con Morgagni: 
essere fra fegato e milza non lieve, e reciproca correlazione. 
Teneva Ei già (Epistola XXXVI, articolo 26) che il sangue 
venoso della milza, passato al fegato, contribuisse alla secre^ 
zione della bile. Afferma poi, fuor di ogni dubbio: che viziato 



(1) Par Mmpn a«U» mm grand* 0p«r» — > D% 8«dibw «oe. — 
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1' un viscere , si vizia pur Y altro ; e che a ciò deve anche coo- 
perare il sangue arterioso, per essere ad entrambi diretto dalla 
stessa celìaca (art. citato). Noi dunque non dobbiamo per certo 

maravigliare delle frequenti comuni turgenze (1) e delle fìsconìe, 
né dei sintomi spesso indicanti le vicendevoli alterazioni loro. 

Dee piuttosto sorprenderci, se le incontriamo sol in uno (art. 
28). Non molto dopo Ei ripifjlia in proposito: che se non fosse 
consentito spiegare come trovisi uno di quei due visrpri sano, 
mentre che ciò non si avvera uoH" altro, non tratterehbesi in 
fine del solo caso, nel quale avvengono cose che paiono con- 
trarie alla ragione, siccome è quello di non avere uno sentita 
nessuna molestia al fegato , nò offerti altri sintomi relativi, seb- 
bene questo suo viscere fosse assai pesante; e taluno fra gli 
astanti stimò che pesasse fino a quattordici libbre (art 25). 
NeirAprile 1868 io notava in Pesaro un caso alquanto somi- 
glievole air ora percorso di Morgagni. Recatomi colà per un 
consulto, ebbi il piacere di conoscervi , ed esplorai il Bibliote- 
cario di quel Comune, Don Pietro fìaffaelli, bravo, buon vec- 
chio , modesto , già pregiato dall' illustre Cardinale Mai. Era 
allora il dabben uomo più indisposto che malato. Mi parlò di 
lieve peso, e durezza al suo fegato, e lagnavasi solo di costi- 
pazione, fàcile a cedere per clisteri e olio di ricini: avea buon 
aspetto, non alterati i polsi, nemmeno alla radiale destra. Lo 
esplorai a tutto l' addome , e non ne percepì veruna molestia. 
Pure sentii il lobo destro dei fegato aggrandito e lapideo: l'aorta 
addominale e la celiaca non pulsavano in maniera percettibile. 
Ridussi i miei consigli a moto discreto , a sanguisugio emor- 
roidale , da ripetersi di mese in mese, a vitto in prevalenza 
pitagorico, ed a lenienti, di quando in quando. Visse abba- 
stanza tranquillo fino al Maggio 1871, sebbene gli si andasse 
aumentando, guasi insensibilmente, il volume del fegato; e 
ne* suoi ultimi tre mesi ci ebbe a patire acerbi dolori, che 
nessun rimedio calmò. Sopraggiunsero vomiti smaniosissimi, e 
copiose alvine deiezioni di feccia a pessima qualità. Allora il 
il fegato apparve un po* rammollito al Dott. Ùupré, che lo as- 
sisteva. Mori oltre gli ottantadue anni. Non se ne fece la ca- 
daverica sezione (2). Il lentissimo e superficiale anUco accre- 
scersi, e indurirsi del fegato non gli addussero che leggieri 
incomodi ; e gli consentirono l'accennata placida longevità fino 



(H Nato in imo eouMgaiU, che ne rioara poi minore quantità di Muigrna; e quindi ne 
abbia ì* altro In maggior copia. Egli coal la apiega; e questa spiegazione pnò accoglierai an- 
che per le iSsconie. — (2) Debbo queste ultime notino alla cortesia dell'amico, e concittadino 
Dottor Gùieomo Asuari, egregio Proto-chirurgo di Pesaro, cui da pochi giorni mi rolai per 
lattar» al te» 4i tmoifiimìé, • <fA QUm* mdo la àMf ificla. 
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a tre mesi innanzi al cessargli la vita. La quale deve purtroppo 
finire quaggiù per manco di organi e di umori, di qualsiasi 
ch'ai sia, e quindi per malattie, per effetto del tempo, o per 
r una e V altra cosa insieme. Senza la necroscopica osserva- 
zione, è egli lecito proprio rendersi conto de' cambiamenti 
sopravvenuti? È singolare la insensibilità o la tolleranza di non 
lieve peso del fegato; pure mi occorse potere 1' una e l'altra 
cosa notare per grandi flsconie di quest' organo e della milza, 
massime (iopo la cosliliizione Medica Forlivese 1826 (1). E se 
ne avevano avvertenze per altri visceri eziandio, e quantunque 
a più delicata struttura; per esempio secondo che notò VoA- 
scwa nel suo Francesco CoraìU pel lobo superiore del pulmone 
destro, tumido, duro, rìngorgato di sangue, e per un altro 
fatto non meno sorprendente, cioò di una palla di piombo di 
due oncie penetrata per moschetto in un pulmone , senza che 
r in fi ivi duo ci avesse sensazione di peso (2). Cose appena cre- 
dibili nel principio loro, giacché scorso alcun tempo ne su- 
bentra l'abitudine, la quale riesce a far comportare quanto 
dapprima non tolleravasi. Morgagni dall' uno e dall' altro di que- 
sti casi trae il suggerimento di non essere nei somiglianti, né 
pronti, nò facili ad assoluti gìudizii, sia col negare, sia coli' am- 
* mettere. Consiglio bello, né forse disagevole a darsi; ma nelle sue 

Kratiche applicazioni veramente arduo, quasi come adattare il 
en noto per le cose morali : chè vi è dinerenza tra il suggerire, 
e il fare proprio bene! Inoltre occorrono nella Pratica medica 
eccezioni da Morgagni medesimo contemplate; ed Egli stesso, 
siccome toccai in proposito altrove (3) ne vide ; e alla Epistola 
XXXIV «juasi in fine l'articolo 1/ sentenziò: « nihil bene 
adeo esse in Re Medica constitutum, ut nonnunquam fallare 
non possit > ; e ciò tanto più quando s' abbia a che fare con 
fatti rarissimi e ammirabili, ne' quali dee il Medico essere 
cautissimo « in dignoscendo, et quod consequitur, in agen- 
do > (4). E prima di fare la diagnosi, e determinarsi al prin- 
cipio della cura, deve, a niio avviso, molte volte, e non bre- 
vemente, e da ambo i carpi , tastar il polso ; e attendervi per 
l'armonia in un dato numero di battute, per le possibili dif- 
ferenze anche tra poche, e pel grado principalmente di forza 
0 debolezza, di frequenza o rarità, di eguaglianza, ovvero di- 
suguaglianza, d'intermittenza o no, caratteri siìgmici, tra i 
tantissimi, questi cui soglio attribuire in relazione a quei due 



(1) nintmta da me in qvMto Ballettino V nano 1867. — (2) De Sedibas «i crani eoe. 
E^anift £U art 12. — (a) Vedi il parmgnUb ■wMgeeiaio prìno. — (4) Veno 1» Am 
4dl*arlkolo 88 ddU Bptotib XXXVL d«U*Opm «r «ni dtoU^ bmvo. 
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suddetti scopi , ed anche pel oronostico , maggiore importanza 
che ad altri sintomi, come aa molti anni avverto ne* miei 
sfigmologici trattenimenti, coi quali m'ingegno di non ^sere 
troppo largo, e minuto, con Galeno ^ e con altri Antichi, nè 
scarso coi Moderni, che anche a tempo di Morgagni erano in 
ciò troppo assegnati, com'oggi; e tanto che Morgrafirm* aggiunse 
air Amico « ncc id immerito a me dictum piitabis » (1) e que- 
sto potrei io a'i'^iuj^nere a Voi, e come notava ^rià in questa 
Clinica e in questo Magt^iore Spedale, o della Vita, quando 
per pochi anni mi fu conceduto trattar\'i sinluniatologia , e se- 
meiotica al letto de' malati. Le poche considerazioni or fatte 
intorno a tale esplorazione m* inducono a toccar qui di un 
altro punto prossimo a quello , o a dir della febbre , che è una 
espressione sintomatica, significata dal polso principalmente, e 
però tanto più degna di trovar posto in questo paragmfo. Io hra- 
mo inoltre toccarne per non perdere la occasione di addurre 
alcuni pensieri notabili di Morgagni intorno hi febbre in ge- 
nere, ed in ispecio intorno la indole delle febbri dette 
indole spesso arzigogolata dai più, e veduta da Lui con ripu- 
lito e sano intelletto. Liclinò ad ammettere locali tanto la ori- 
gine che il fomite della febbre. Discorse in succinto delle feb- 
bri maligne; stabili: che possono recare emodiscrasia, quella 
in ispecie da fluidità; però alla medesima non ne concedette 
la cagione ; invece la attribuì alla sottile materia dei contagli. 
Vide che la stessa malignità si accompagna tanto a sangue di- 
stemperato, che a denso, -né ommise di riflettere all' altro fatto 
clinico, pur esso ben rilevante, o di sangue consimilmente di- 
sciolto senza malignità. Da ultimo V una e 1' altra emodiscrasia 
riferi ad elìetto delle materie contagiose, e a preesistenti, o a 
sopraggiunte diverse patogeniche entità (Epistola XLIX). E in 
altra Epistola, nella sessagesima ottava, concluse, Quando s'ab- 
bia influenza di febbri maligne, e di epidemiche: c neque 
tunc febrem impugnare tanti interest, quanti adjunctam illam 

malignam viro > (art 2). Checché sen voglia, questi giu- 

dizii, quasi direi sentenze, erano a parer mio, da levarsi dalla 
sua grande Opera, e da rimettere in circolo fra Noi, per es- 
sere di rado menzionati, come pure per essere frutto di un 
criterio raro, utili, ed anche oggi considerabili, e tanto più 
in relazione a quell'epoca. Se non che taluno forse mi op- 
porrà: l'argomento della febbre si tiene nosologico, anziché 
di sintomologia : le febbri figurano in varie classificazioni no- 



ci) Bpiitoia xxnr wticoio as. 
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sologiche qual ceppo, o Ugantglìft di nuilallie; « si scrìve e ^oi^ 
laTB, e parla pure, nè da pochi, di f^bri eetenziaU* 

87. Risponderei: 1.^ La febbre è sempre un effetto: risulta 
per cu^tteri prodromi, e costituenti: vale ad esempio di sin- 
drome, e di forma morbosa: certamente ammetliam tutti mol- 
tissime febbri sintomatiche, o secondario: il numero delle feb- 
bri tenute primitive scemò grandemente coli' accrescersi quello 
delle necroscopie, e mercè i perfezionamenti dell'Anatomia pa- 
tologica: Boissier de Sauvages nella sua — Nosologia Melhodi- 
ca — si oppose alla classificazione delle febbri in essenziali , e 
sintomatiche; ansi non si ritenne dal giudicarla, e apertamente, 
ipotetica , erronea , e priva di ogni saldo principio. Questa con- 
clusione in secondo luogo fa prova : che Egli non ammise la 
febbre qual ceppo, o famiglia di malattie: altri pure ciò non 
ammisero, e non ammisi io stesso ne' miei piretolofjici Di- 
scorsi ; chè notai : molti e diversi i sintomi delle lebbi i , e di 
simil guisa diverea l' indole delle medesime ; e che n' è varia 
anche la cura conosciuta più o meno necessaria a ben me- 
dicarle. D'altra parte, o non arriscliiaiìii a classificare le ma- 
lattie, 0, volendo pure averci la mira, converrà, che ci atte- 
niamo ai distinti e non variabili caratteri delle medesime, o a 
quelli che ne possono significare la propria nativa natura, non 
ai particolari, o a tanti, e talvolta opposti, come appunto 
interviene, se esaminiamo i generi e le differenti specie di feb- 
bri, e i diversi terapeutici soccorsi che le vincono, e le varie, 
e moltissime, e diverse, e anche contrarie cagioni che le pro- 
muovono; e il vedere per le antroponecroscopie quando nulla, 
quando ben differenti alterazioni. In terzo luogo la frase di 
^ febbri essenziali vela il non sapere in che desse consistano, per 
quanto me ne pare, e parve anche a i}moUe, ed a Pisrry, 
Forse era meglio distinguerìe coli* altra di ffkbri d iiMe oocMi; 
per non essere dato raggiugnere 1* intima essenza delle cose (I); 
e perchè dobbiamo Noi vergognarci di confessar d' ignorare 
quel che non sappiamo; e tanto più nel caso di inaccessibili 
conoscenze? Avvertasi che la essenzialità piretica al pari della 
supposta per altre forme morbose , già scemò, e va scemando 
ognor più, dacché si accrebbero di numero le antroponecro- 
scopie, si fecero con perfezione sempre magffiore, e colla ag- 
giunta degli aiuti moderni. In ogni modo i Medici, i quali ac^ 
colgono il concetto di febbri essenziali tu atto, ne presuttpan- 



(I) È da nnamtan «ht Q«Ul«o wnUmikt < r émmu» ali» Sa» di ogni nglo- 

» BMaMto, iwte oienn eoa» frioM ». Dopo tattlo givdliio è d* OMwnll 
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gono a cagione avvenuto un arcano nervoso tnrbammto» o tale 
vascolare, oppure avvenuta una consìmile discrasia, massime 
sanfi^gna; onde le stesse febbri, anche per loro, necessarìa- 
mente rìduconsi ad eiTetti , o a smUmuUicne. A che dunque so- 
stenerle essenziali E qual utile sen può mai trarre alla cura? 
Sarà mai da avventurarla ad ipotesi tanto buje? Potrem Noi 
commetterla alla natura, se la spcrienza clinica insegnò, e raf- 
ferma, pericolosissime le stesse febbri? Oggi se ne ammettono 
poi di composte, ed in ispecie di unite ali elemento flogistico 
ed air irritativo. Ma , invece della composizione, o della com- 
pìkazioné^ siccome alcuni pretendono, sarebbe piuttosto da ac- 
cagionarsene occulto già , e fin dalle prime V uno o l' altro ele- 
mento qual vero produttore della supposta essenaialità? Chi 
non volesse dare importanza a quelle riflessioni, e a queste 
domande, troverà, che quanto ho detto poco sopra intorno alle 
necroscopie e al giudizio di Buisstcr de Saumges ne include, e 
non poca. Tale si rinviene non solo nella Medicina umana; 
ma in quella pure degli animali domestici; e di vero nei me- 
desimi negarono le febbri suddette ÌMfosse, Volpi, Girard ju- 
niore, Hurirel d Arboval^ ed altri. Anzi quest'ultimo nel suo 
— Dictionaire ecc. — al vocabolo Fimre dice; che se si fos- 
sero praticate le necessarie zootomie lungo i vani perìodi delle 
febbn de* bruti sdmate essenziaH^ se ne sarebbe in essi esclusa 
la classe; poiché se ne avrebbe potuto conoscere, ed apprezzare 
questa, o quella alterazione di organi, o di sistemi, e inter- 
pretabile come vera cagione della essenza morbosa, e delle 
successioni e conseguenze; piuttosto che accoglierne la ipotesi 
di febbrile essenzialità. Concetti che nella sostanza loro attingo 
dal sovraccilato articolo; e ne attingo ancora: che i più savii 
Veterinarii limitaronsi a negare, principalmente nel cavallo, la 
febbre essenziale primitiva in confronto di ogni altro domestico 
animale, e a ritenere: che le febbri proprie al medesimo siano 
tutte sintomatiche, o secondarie. Persuasione da valutarsi mol- 
tissimo , per essere il cavallo fra gli animali domestici quello 
in prò del quale siano gli zoojatri chiamati più spesso, e per 
farsi men di rado, che in altri bruti , le ipponecroscopie. Lo 
stesso Hnrtrel d Arhoval cftntro quelli , che nei bruti domestici 
ammettono le febbri essenziali , soggiunge più in basso del- 
l' articolo citato: non doveva farsene quislione pe' zoojatri, e 
massime per gli abituati a frequenti e ad accurate zootomie; 
chè per essi n è già la disputa risoluta negativamente. E se- 
gue: questo parerò ha resistito al volgere di 9BCoU\ laonde si 
tu , e si è convinti : non darsi le febbri suddette negli animali 
domestici. Io concedo non lieve valore a questa conclusione, 
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Str essere coli' illustre Gian Filippo Ingrasm^ dottissimo, gran 
edico, c grande Anatomico, persuaso: non doversi ammettere 
molta difTerenza fra la Medicina umana e la veterinaria (1); e 
che al detto di Morgagni, da me qui appena appena mutalo 

in principio, o « nnnquam Medicis nociiit quicf Veterinariis 

siiccedat novisse (2) » si possa asTp^iungere : che l'averlo co- 
nosciuto, e convonevolnìenle applicato alla umana Medicina, 
può inoltre giovar molto, e che giovò. Le Scienze sono sorelle, 
che debbono stare non solo in concordia; ma aiutarsi fra lo- 
ro; e dal soccorrersi insieme acquistano certezza maggiore, e 
ne divengono benefiche ognor più. Crediamolo ; e ciascun Me- 
dico aggiunga il meglio possibile: e perciò s'inspiri nel nostro 
Autore , ovvero in Giambattista Morgagni. 

88. Imitiamolo anzi, perchè Èi ne aggiunse tantissimo. 
Però non veggo che ne aggumgesse intorno alla ipotesi , e alla 
disputa delle febbri essenziali. Veggo anzi, che nell'epoca di 
Lui, ossia da quasi un secolo, non erano in corso. Ci fossero 
state; che Ei fuor di dubbio ne avrebbe tenuto pro[)osito, sic- 
come lo tenne della malignità loro; e oh (guanto belle, e sa- 
vie, e profonde patologiche e terapeutiche nflessioni ce ne sa- 
rebbero venute I Non ci vennero; però ne acquistammo ben 
altre, e molte dell'una e dell'altra categorìa; alla prima delle 
quali già tenni la mira negli Opuscoli preceduti ; ed in questo 
ultimo ora la volgerò alla seconda; posciaché il punto prean- 
nunciato è di attinenza terapeutica. Duolnii, (astretto a ren- 
dermi quasi randagio) non potere che scorrerlo qua e là : pure 
ne avrete le cose meno divulgate, per la fiducia: che se ne 
possa conoscere vieppiù la benemerenza dovutan(^ anche per- 
ciò, al Morgagni: che sia per conseguirne pratica utilità, ed 
in ispecie a prò de' nostri giovani medici. A' quali, per esem- 
pio, gioverà tenere nella mente: che un Morgagni al pari 
a/jppocrote 0) e di Ar^ (o della triade Medica, che onora l' u- 
man genere) non fu avverso al salasso; e che anzi un Morga- 
gni lo praticò nelle febbri ardenti, nelle flogistiche, nella ple- 
tora, nell'apoplessia sanguigna, nelle congestioni omonime, 
nelle emoiragie attive, nelle pneumoniti, in tutte le altre in- 
fìarnniazioni , acute principalmente, in alcuni stati della gravi- 
danza, e perfino sui primi tempi di un grande terrore; e, in 
questa circostanza, per la buona ragione che se ne incentra il 



(1) GioTereblM ne foiM men rsr» la «dtiiott« V«neto dd UDLXVm. — QniNtio da Ve- 
terinaria — nella qualo verso il fìn*" Ki Bcriase un epigramma pare latino. Era dunque an- 
che noeta. — (2) De Sedibu* ecc. Epi«itola L. articolo 54. — (3) Articolo mio «ce. intomo 
«ib fìfrm dtOa MlMra «MdiMrte pabbliartond atl Bolltttbo dtlto Se. Med. di Bologna 1S60. 
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sangue (1), quasi come per freddo; e l'atterrito impallidisce, 
ed ha frigide sensazioni ; onde, fin dalle primo, e iioi sef,uiono 
afflussi , emostasi , ed altre più o meno gravi condizioni pato- 
geniche nel cervello e nei nervi. Malpigìii, e AlberHm usarono 

S lire il salasso fin nell* epilessia da terrore, lun^o i primordi 
i lei; e per credere: che il medesimo patema mducesse nel 
sangue tendenza a rapprendersi (2)1. A' giovani Medici , od an- 
che ai maturi, gioverà pure il consiglio di attendere nella cura 
delle malattie alle possibili naturali propensioni di scioglimento 
di quelle verso il tale orprano, o sistema; e si a non promuo- 
vere co'rimedii moti ru^Muici di antagonismo, il che sarebbe 
un improvvido contra operare; e si per distinguere, se quelle 
disposizioni esistono veramente , o no ; e infine per condursi 
ad esseme più o meno attivi, od aspettanti. Nuocerebbe ad 
un ammalato che fosse per sudare, nel tempo cosi detto delle 
crisi, quel medico, il quale si desse a salassarlo, sebbene an- 
che si trattasse di acuta infiammazione. Si comporterebbe pur 
male se amministrasse emefici ad uno già compreso da ence- 
falite con polso dicroto, e con altri indizii di prossima rinor- 
ragia. Dicasi altrettanto jìcr una cura astringoiile ad una me- 
tritica alla quale fosse sopravvenuta una leggit'ia mptmrragia; 
cosi pure sconverrà dare un vomitivo ad un'apoplettico (anche 
per altra controindicazione) se incominciasse a sciogliersi il 
ventre. Sconverrà prescriverlo ad uno assalito per calcoli biliari 
dalla cosi detta colica epatica; e sconverrà anco prescrivere 
purganti ad un pneumonico che traspira; diuretiri ad un ar- 
tritico che suda; sudoriferi ad un altro artritico, nei quale sia 
la diuresi accresciuta, e l'urina cominci ad olTrire ipostasi, ecc. 
Alludo con tali avvisi, Voi già lo intendeste, al precetto ip- 

Socratico « qua^ ducere oportet quo maxime vergant , eo 
ucenda per loca conferentia » e ne ho apparecchiato il ricordo 
per fatti relativi alla terapia generale; per concorrere a mo- 
strare savio questo precetto; e per aggiungere in proposito la 
seguente retta proposizione pratica di Morgagni « Natura ncque 
semper, ncque in omnibus eodem vergit; sed alias alio, ut 
puta ad renes, ad intesfina, ad cutem (3) ». In tutti i casi 
contemplati e ne' somiglianti , quando la Natura non inclinasse 
a risolvere di per sé le malattie , più poi alloraclié ne appa- 
risse nimica, sta al Medico procacciare le crisi artificiali in 
armonia colle già conosciute felici per atti spontanei; e quan- 



(1) Ne parlai al paragrafo S7 e di fatti, e concetti ch^ sono di nuovo par conaide- 
nr* tra pooo. — (2) De Sedi bua «ee. Spiatola IX. articolo 6. — (3) Op«ra ora dtata: Epi- 
■lola XlaX «rtieoio SO. 
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do £Ua fosse kmffuida , o scarsa, de^e aUora eccitarla^ od ac- 
crescerne le azioni per mezzo degli opportuni rimedii, e, fra 

gli indicati, presceglierne gli elettivi (1); ossia fa d'uopo, che 
il Medico ben s' ingegni ad ottenerne le crisi, che io da un 
pezzo chiamo promisciu\ nel senso cioè di provvida e d' inge- 
gnosa cooperazione della Natura coU'Arte salutare, condotta da 
Scienza vera, siccome è mestieri pur sempre. Reputo ancora 
debba il Medico non affidarsi aUa espettazione , e convengo 
col vivente Clinico di Londra L. S. Beale nell'ultima sua con- 
clusione intomo la patogenesi, e la cura deUa f^bre; giacché 
dice: < La espettazione vaie disdetta del sapere, ìgnoraunza di 
grandi fatti osservati , e di esperimenti , disprezzo delle ricevute 
lezioni dalla esperienza, e induce a mancare di fede verso 
quanto fu già osservato, operato, e pensato prima di Noi. E 
Gli consento, nè solo in attinenza alla patogenesi e alla terapia 
della febbre; ma più nell'una e nell'altra in rispetto alla m- 
fìammazione, e alla acuta principalmente. Fra le mie patolo- 
giche contemplazioni è questo un punto ben grave; e di cre- 
scente importanza, dacché sì accolsero su tale proposito le 
jatro-germaniche dottrine I Per esse in ciò sfuma rantico vero; 
chè le malattie cosi dette mediche e chiirwgiche ben di rado si 
tengono og^ flogistiche , appena appena curabili come prima ; 
e anche qui come in Germania; laonde non meraviglio, e dol- 
gonii , pei più numerosi trionfi di Libitìna ». Molte altre sol- 
lecitudini e cautele occorrono ancora a bene esercitare la Me- 
dicina. Voi me lo insegnereste; nondimeno consentitemi, che 
in prò de' Giovani , a vantaggio de' quali debbono i Vecchi 
(massime insegnanti) aggiungere studio a studio, consentitemi 
ne tocchi alcune. Conviene indagare, e delicatamente, lo stato 
morale degli infermi, amarli, rivederli in ispecie di sera, e 
alla notte, inspirare a loro speranza e coraggio, mantenerli in 
fiducia se l'hanno, considerarne la idiosincrasia, il tempera- 
mento, l'età, la condizione topografica, la camera, le abitu- 
dini, ecc. E convien pure accogliere un ammaestraniento da- 
tone da Morgagni per quelli che appajono sani a non impren- 
dere contro la volontii loro (2) cure prolìlattiche, e pei malati 
che avessero grande contrarietà a ricevere forti rimedii, o 
anello di renundarcì. Morgagni pel primo caso ci allude al- 
1 articolo 44 della decima sesta Epistola De Sedibus ecc* 2 e pel 
secondo caso trae Y avviso da un (atto raccolto^ e descritto da 
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Lui stesso. Dice « ca;terum magno hic quoque descriptus a 
nobis casus documento est, ne repu^antes aegri, in obscuris 
praesertiin morbìs, ad aliquod remedium , quod magno sit , aut 
magni speciem habeat, admittendum cogantur (1) >. Non sì 
può dubitare, che dallo sforzarli nasca in essi qualche turba- 
mento non lieve, e più o meno durevole. E ne anche é da 
porsi in dubbio cbe, preso quel rimedio passano in agitazione, 
ne temono; onde sintomi epigenommi . sconvolgimenti di spiri- 
to, abili a rendere composta la malattia, cose le quali possono 
contribuire a farla più grave, più oscura, e a ridurne pur an- 
cbe diffìcile il metodo terapeutico successivo. D'altra parte, se 
il Medico dee sempre calmar l'animo de' suoi clienti, si potrà 
per l'opposto permettere di perturbarlo a' medesimi? La sem- 
plicità delle malattie è condizione favoreTole, e dovrem guindi 
astenerci dal comporle. Ma le malattie proprio semplici sono 
piuttosto rare; chè alla semplicità loro ostano la composizione 
dell'organismo, la sua sinergia, il consmsm tmm già veduto da 
Ippocrate, e le correlazioni reciproche del fisico col morale. 
Tuttavia siam soliti considerarne l'indole, gli elementi morbo- 
si, meglio le qualità loro, o i prevalenti caratteri, il llogi- 
stico per esempio il periodico, l' adinamico, T irritativo, Tatas- 
sico, U nervoso, il reumatico, ecc. E ne toma l'uso ben profit- 
tevole alla pratica; e tanto, che qui lo raccomando. Dopo questi 
cenni che dire intomo ad un altro uso, o a quello di sostanze 
renefiche? So che tutto è veleno: che niente lo è, secondo la 
dose, e la opportunità. So che alcuni veleni riescono innocenti 
a certi animali, onde fors' anche a taluno fra noi. So che grandi 
Medici non rifuggirono dal somministrare varie fra le suddette 
sostanze: che in alcuni individui l'organica resistenza è forte; 
e che da veleni si ottengono rimedii. Ma so ancora: che si ri- 
mane tranquilli, quando non si amministrano rimedii troppo 
gagliardi, e non velenosi. So che é da cercarsi la sicurezza 
possibile, già raccomandata dalla Scuola Toscana; e tanto più 
fa so raccomandabile nella umana Medicina ; ond' io commendo 
non solo il cito; ma anche il tute del motto degli Agckfnadei: 
e lodo Paolo Zacchia per avere Egli detto: « Venena nisi occi- 
dunt, relinqunt semper aliquam noxam, et morbos diuturnos ». 
E Glien fo lode, sebbene abbia cosi giudicato ad altro scopo, 
posciachè avverti duo tossicologiche venta aiiplicabili non per- 
tanto alla serie delle cautele necessarie lungo la pratica della 
Terapia Medica generale, e iuftavia sol da pochi oggi seguite. 
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89. Tenne il nostro Autore, o Morgagni, la mira anche 
alle norme di Terapia speciale; e nella sua classica Opera < De 
Sedìhus ecc. » se ne hanno qui e là savii consigli in relazione 
a' casi pratici , de' quali ebbe a trattare : ppporò amerei sofTer- 
rnarmi sovra parecchi. Ma conviene di' io rammenti Vesto bp'vis 
di Orazio; lasciate (hnique che ne preseci ^ja quelli che ci die- 
de intorno la cura de' malati per calcoli biliari (i), e solo di 
questi, perché mi resta anche a toccare di alcuni , almeno, ira 
suoi ammonimenti. Nella Epistola in basso citata si volge al 
caso, nel quale si abbiano dolori acerbissimi, e dice: basterà 
calmarli ; non tanto per sollevarne il malato; non tanto al fine 
di prevenirne inOammazione e convulsioni, quanto per lascia- 
re: che il calcolo allarghi un po' le vie. E segue; più che il 
calcolo irrita i r;uiali. questi magfjiormente si contraggono so- 
vra il medesimo; onde più intensi qne' dolori, e nuovo osta- 
colo al passa^^gio del calcolo: « ergo etiam atque etiam laxan- 
dum est: et ad ea qua? per se laxant at(pie emolliunt, sunt 
eumdem ad finem adjicienda, diluentia, demulcentia, anodyna 
et temperatissima antispasmodica; et, si intollerabilis dolor co- 
gat, etiam opiata ». Né converrà solamente, Ei continua, adem- 
piere a tali indicazioni per interni rimedi! , si bene anche per 
estemi, come sarebbero clisteri, unguenti, fomenta, e bagni. 
Poi, aggiunge: nelle circostanze di pletora sanguigna, non so 
trovare, che osti a premettere agli indicati soccorsi un salasso; 
e si a preservarne da infiammazione; come anche a rassecu- 
rarsi : che i vasellini de' canali non continuino ad ollerire im- 
pedimento al passaggio del calcolo, perla turgenza che ne ac- 
quistano, e valevole ad accrescerne le difficoltà del passaggio 
ora qui contemplato. Io però dimanderei : quando non sia ^rave 
l'urgenza del salasso, non potrebbe ad ambedue queste indi- 
cazioni provvedere, anche meglio, un largo sanguisugio emor- 
roidale , per essere soccorso meno indiretto, ( per le vene emor- 
roidali medie, inteme, che, come ben sapete, vanno alla porta) 
sedativo, rilassante pur esso, e più sicuro? Permessami questa 
domanda, torno a volgarizzare seguitamente il nostro Autore. 
« Per certo siccome raccomando, Ei dice, i rimedii che rilas- 
sano, tengo in grande sospetto gli irritanti. Non si può dubi- 
tare del danno che questi recano col restringere i canali; ed 
è dubitabile il vantaggio, che molti sperano dall'impulso sti- 
mato valevole a mandarne fuori il calcolo. Ma, dirai : si hanno 
esempi di calcoli esciti per forti soccorsi espulsivi, per emetici, 
e drastici. Ben io lo concedo; pare chi, consideratamente, ar- 
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dirà d'imitare il fortunato evento, allorché ignori (e qual è che 
proprio il sappia?) esserne le vie bastevolmente rilassate, sio^ 
chò altro non mandii che un ultimo impulso , e un' ultima 
scossa? Però, se ne fosse il caso opposto, ed il calcolo preci- 
pitato in quegli angusti canali, senza che se ne potessero vuota- 
re, se ne accrescerebbero i tormenti, ed i pericoli! » E qui, 
a conforto di queste considerazioni, adduce in proposito quanto 
Iloffmann, fìa^erhost, e Schefel ne dissero. Si vol^j^e poi alla 
cura da farsi dopo la evacuazione del calcolo ; e dichiara : che 
si asterrebbe anche allora, per le ragioni premesse, dai purganti; 
e che invece rii>ulirebbe gli intestini con lenienti rimedii , allo 
scopo di prevenire : che il calcolo sceso entro ai medesimi , e 
sonermatosi in alcuna loro porzione, ivi non si aggrandisse con 
danno successivo del malato. Il Principte degli Anatomici, il 
sommo Fondatore della Nolomia patologica, quanto non si ri- 
conosce grande eziandio nell' indirizzo alla cura delle malattie; 
e per adempiervi, come solo anche pel poco che qui ne ho 
attinto, e volgarizzato dal molto che raccolse e scrisse intorno 
ai calcoli biliari, chi non lo giudicherà savio, cauto, previden- 
te, provvido? Egli è proprio in tutto ammirando, e niuno lo è 
al pari di Lui ; si da poterlo chiamare incomparabile , perchè 
a dir vero , nissuno valse quanto Egli , e in quasi tutte le 
Scienze, e Lettere, e forse muno vani mai altrettanto. 

90. Farmi tale anche per gli ammonimenti che ne avem- 
mo. Voi pure, credo, ne converrete, e quantunque non possa 
omai che su pochi pregarvi di vostra attenzione. La merita, se 
non m' inganno , il seguente, dato per la cura di altri calcoli , 
0 dei renali « cum in aliis morbis non semper eidem re- 
medio idem exitus respondet , luni in hoc speciatim (1) » . Dove 
parla delle ulceri estenic, e de' pericoli che insorgono pel sa- 
narle, £i dà savìi consigli (2); e dove (3) delle isteriche e de- 
gli ipocondrìaci, disapprova que' Medici i quali non prestano 
fede al racconto dei loro mah : osserva: che di quelle e dei se» 
condì avvenne talvolta la morte inopinata; e consiglia 1' amico, 
anche nella cura di queruli individui, a non mancare in alcun 
tempo, e per qualsiasi caso alla sua consueta diligenza; che 
mai non nuoce; mentre spesso invece nocque il non osservar- 
la; e per dire il vero, si può non di rado a tale trascurag- 
gine imputare (ripeto con Morgagni le parole che all' uopo 
tolse in presto da Cbìso) « quod morìatur aliquis de quo Me- 
dicus securus fuerìt » (4). Abbiamo dal nostro Autore un altro 
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bello awertìmentò, che avrei forse iK)tuto porre fra le sentenze 
di Lui e che torna profittevole a ciascuna medica investiga- 
zione, più alle ardue, in rispetto alle apparenze; ed è: fa me- 
stieri cercare con accuratezza non quanto ne sombra , si bene 
la ragione di quello che si ha sotto ^'11 occhi (1). È questo, 
per me, un savissimo f^onerale ammonimento da non sembrare 
ad alcuni gran che; ma pur tale, da potere ad o^ni Medico, 
al lotto dei malati, tornare più o meno, giovevole. A tutti i 
Medici poi gioverà mai sempre, che procaccino di indagare 
ogni parte dei corpo de' clienti a loro mancati; né tanto per 
giustincarsi, o correggersi, quanto per confermare le già note 
patologiche verità, o fame progredire la Scienza. Nel che oc- 
corre però agire di buona e ferma voglia; essere assidui ed 
unanimi, al fine, come Morgagni stesso dice nella sua dedica- 
toria della Epistola quadragesimanona (2) « ne posteris, 

quanquam ipsis quoque multum rcstabit semper, ut in im- 
menso propemodum opere, adjiciant; nos tamen aliquanto mi- 
nus quam possemus, allevasse eorum inquirendi onus vidca- 
mur ». In quegli ultimi suoi pensieri, e in queste parole quanta 
sagacia, quanta delicatezza, e moralità fin verso i futuri! E 
non si deve ammirarne, accoglierne , e seguire il bel sentimento 
di fratellanza operosa pur anche in prò degli avvenire? Di 
più Egli ammoni Medici e Chirurghi a non agir contro alcune 
sopportabili imperfezioni. Traggo ciò in ispecie da quanto si 
lejrt^^e all' articolo '^.^ della Epistola XXXll intorno ad unn os- 
servazione di Girolamo Mercuriale , altro grand' Uomo di Forlì, 
e che Morgagni alcuna volta chiamò mio, per questa ragione 
non solo ; ma perchè tenea in gran conto Mercuriale^ e Gli era 
ben noto quale savio e buon Medico, molto erudito e dotto, 
e che fu moltissimo stimato a Pisa, a Padova, e qui per avere 
ottimamente insegnata Medicina in tutti tre questi Atenei e per 
le molte Opere che avea mandate alla luce. Morgagni allude 
a quel fatto alquanto raro, veduto dal stw Mercuriale neWa. se- 
conda illustre Città, e degno, a parer mio, d'essere almeno 
indicato. Fu di una figlietta di certo Teutonico, ebreo, nata ad ^ 
ano chiuso, la quale evacuava le feccie per la vulva , e giunse 
tuttavia a ben cent'anni. Morgagni conchiude: auando si tratta 
di naturale apertura provvida, sebben fuor d' ordine fisiologico, 
alle escrezioni, ne va tollerato l'incomodo, piuttostochè av- 
venturarsi a rischii; e tanto più, se un uom prudente come 
Mercuriale (3), abbia suggerito: lasdate correre: Morgagni poi 
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illustra la osscrvazionn con duo; la confronta, adduco casi 
oporati senza buon esito, o quelli contempla, ne' quali può 
convenire operare. Dico poco; pure deh! contentatevi a questi 
cenni, per essere già scorsa un'ora e più nel leggervi (1); ond' ò 
che, con mio dispiacere, trovomì obbligato ornai a cessare. Per- 
mettetemi nondiméno poche parole, ed un altro breve para- 
grafo. Dirigo quelle a chi tra Voi non fosse soddisfatto del 
sunto conciso or ora indicato : dirigo questo a finire. Dico 
adunque: che a* non soddisfatti di quel cenno, quasi appena 
appena toccato, potrei, ad ottimo riparo, valere la citSLzione 
addotta; e pei resto soggiungo da ultimo. 

91. Ho scientemente (a non eccedere troppo seco Voi) om- 
messe sentenze, e ammonimenti di G. B. Morgagni, sebbene 
gli uni e le altre siano bel fruito di onniscienza, di lunghi, 
assidui, accuratissimi studi, positivi, sperimentali, di mente 
perfetta, quasi divina. E mi fa d* uopo, per non esserci assen- 
tito che poco tempo, accomodarmi a cotali ommissioni, come, 
per la stessa penuria mi adatto a lasciare il Riepilogo gene- 
rale di questi miei Discorsi, Però riserbomi di aggiungerlo 
nell'anno venturo (2), se, favente Dco , mi ssiTà. dato di ristam- 
parli in un solo Volume, nel quale forse riesciranno meno 
scarsi e men poveri per giunte, per emende, e modificazioni, e 
che anche per questa speranza, gradirei mi permetteste Vi inti- 
tolassi. Ora, senz'altro, abbia fine il mio dire con una pro[)osta, 
la quale sembrami retta, a Voi raccomando, ed é: che sicco- 
me i Letterati usano dire: Orazio il Venosino, Virgilio il Man- 
tovano, Ovidio il Sulmivìcse, Ocerons V Arpinate, Lodovico At^io-.^ 
sto il Ferrarese Omèro (3) ecc. ecc. di simil modo propongo ad . 
• onorare condegnamente un Morgagni, dcbbasi , d ora in poi , 
invece di addurne il cognome chiamarlo gran Mente di Forlì. 
Poco diversamente Noi, per ammirare il maggiore fra i Medici 



Boltwimo, siccom* è noto « ciaMnmo, • qui ia partiooIar« pd genio dal noitro illiutrt Fk«> 
•tdmte, Profeaton OmmnmidatoF PVwtéffeo J{£rM/t', il quale, anche neiropanira con «a aao 
nuovo processo cinque casi somigliantissimi all'ora accennato, mostrò felici-mente; che non 
è imprudenza correggere cotali imperfezioni. E per quattro fatti ne dà bella fede , la sua pr»- 
lloaa Memoria intitolata « Nuoto processo operatorio eseguito in nuattro casi di atresia con< 
ganita dall'ano con iabooeo dall' intettino nella mlva » (Voi. II. della sua CoUaùona Mamo- 
TÌ8 ohirargìehe ad oatotrieha. Bologna. Regia Tipografia 1809). Qui pure OliaM ooooraa poi 
un quinto caso, al quale (sul finire del lo7l ) provvido ottimamente; e la bambinella prospera 
mai sempre, e depone il ventre in regola fisiologica, siccome è delle altre quattro già prima 
operate. — (1) Sebbene a bella posta ne lasciassi varii brani, le citazioni e, ben s'intende, 
tatto lo nota» al dia dovattì pura, mio malgrado, accomodarmi anche altra Tolta. — (2) Araa 
OQÉI panaato; para, nal rilaggara qnaati wM OpoaeoU , ho vodato, cha già no rieapitolal 
cnnif a che queir epilogo non 6 quindi necessario. Poi me ne manca proprio il tempo, giac- 
étA Ikrebbe a' uopo ripaaaarli tutti ; e tono astretto a partire fira pocbiatimi giorni. — (3) Però 
non è da taoiNk eha Ragfio di Bmilia, né flwaa a torto, Lo eoatea a ta a Panara. 
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Antichi, Siam soliti per antonomasia dirlo da secoli gran Veùchk 
di Coo, e cosi pure ad uguale intendimento, o di ossequio 

verso Aretèo chiamarlo gran CappadociOy e Galeno gran Medico 
di Pergamo, ecc. Deh piacciavi dunque, anche in grazia di ciò, 
proteggere questa mia proposta, che ne avrò caro premio alle 
sostenute fatiche , e conferma dell* ambita corrispondenza dei 
vostri affetti co' miei , o di quella, per la quale mi si renderà 
men grave il poco di vita, che mi rimane ancora, trista mai 
sempre dopo la perdita di tutti i miei più cari, e per Voi so- 
lamente racconsolabile; chè io sento a me un qualcne conforto 
possibile solo per fraterna, e ben colta amicizia, onde alla vo- 
stra, ora, e per quanto mi potrà durare la vita, mi raccomando 
fratellevolmente. E badale: che questi ultimi desidorii muovono 
proprio dal mezzo dell'anima mia; e che, appagati, mi dispor- 
ranno meglio all'estremo alìelluosissimo addio, che adesso con 
grande emozione Vi dico per allora. 
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